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LIBRO QUINTO 

CATALOGO DEGLI DOMINI ILLUSTRI 

DISPOSTO PER ORDINE ALFABETICO 


Isella compilazione di questo catalogo 
si ò dovuto deplorare ancor più la defi- 
cienza di copiose notizie, sia nei partico- 
lari sia nei pubblici archivi. Fu quindi 
mestieri il giovarsi delle non molte , che 
in essi, ed in qualche antico e moderno 
scrittore, fu possibile di rintracciare; pur 
considerando alcune iscrizioni, che oppor- 
tunamente verranno riportate: senza toc- 
car dei viventi. 


I. 

ADAMI FELICE BATTISTA 

Priore di santa Maria del Soccorso c 
san Basso in Petriolo nell’anno 1691 (re- 
gistri parrocchiali ). 


H. 

ADAMI FILIPPO 

Commissario in Mogliano nel 1717 
( Cosimi , Notiz. per la Storia di Moglia- 
no, verificata dal Cornazzani ). 



m. 

ADAMI D. GIACINTO 
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Proposto di san Marco e san Martino 
nel 1621 ( registri parrocchiali ). 

IV. 

ADAMI D. GIUSEPPE 

Proposto de’ Ss. Marco e Martino nel 
1682 ( registri parrocchiali ). 

V. 

ALLEGRETTI FABRIZIO 

Vicario in Mogliano nel 1645 (Cosimi, 
Notizie per la Storia di Mogliano, verifi- 
cata dal Cornazzani ). 

VI. 

ANGELISTI (P.) GIUSEPPE MARIA CAPPUCCINO 

Nato primo figlio nell' anno 1689 da 
Francesco Maria Angclisli Seniore col no- 
me di Gio, Battista , dette lino dalla sua 
adolescenza le prime testimonianze delle 
migliori virtù. Distinguendosi per la pietà 
non comune , correva 1* anno ventesimo 
della età sua quando nel 1709 invocò ed 
ottenne di essere ascritto all’ ordine Se- 
rafico dei Cappuccini in Cingoli ; dove , 
assunto il nome di Giuseppe Maria, per- 
corse felicemente il noviziato. Visse ira t 
suoi correligiosi per anni ben 51. Senza 
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far pompa della dottrina, che pur posse- 
deva, cd ardente di carità, fu lungamente 
applicato con frutto nella predicazione. 
Giunto all’ anno settantesimo della mortale 
carriera, cessò di vivere in Monlolmo oggi 
Pausula sul cadere del 1760 con univer- 
sale compianto. Rimastone esposto all’am- 
mirazione del popolo il cadavere, ne ven- 
ne tratto nel terzo giorno sangue fluidis- 
simo ; a cui attinto un pannoimo , anche 
in oggi ve se ne veggono vivissime le 
macchie , autenticate nei modi consueti , 
come si conserva gelosamente presso la 
sua famiglia di origine, da noi stessi os- 
servale. Ne formò quindi il pubblico un 
concetto di santo; e con la massima sod- 
disfazione vide darglisi una sepoltura di- 
stinta , a parte destra della porla princi- 
pale della sua chiesa, non senza apporvisi 
la iscrizione seguente - D. 0. M. - Ilio 
Jacet - Joseph Maria Coucionator - Ex Fa- 
milia Anr/clisti - De Pelriolo - Qui Cum 
In Scraph. Capptic. fieli (/ioti e - Per Annos 
LI - Maxima Cum Simplicitate - Palien- 
tia - Cliaritale - Caeterisque Virlulibus - 
Persolvisset - Tandem Anno Aetalis Su ac 
LXXl - Die XXX Decembris MDCCLX - 
. Feliciter In Domino Quievit -. (a) 

(a) Apparisce dall albero genealogico della fami- 
glia Angelisli, che da un Giovanni avo paterno di tanto 
illustre religioso fosse primogenito un Angelico, resosi 
poi monaco Camandulcse. Ma di questo fa mtslieri il 
passarsi; non esistendone in famiglia alcuna partico- 
lare notizia. 
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Fra le virtù singolari, col cui eserci- 
zio egli umilissimamente si distingueva , 
non mancò chi non si peritasse di attri- 
buirgli anche uno spirito di profezia; pren- 
dendo argomento da un mistico dono man- 
dalo in ricambio di altro caritatevole, of- 
fertogli da cospicua e ricca famiglia a lui 
devota e congiunta di sangue. Consisteva 
esso in una quantità di croci lignee a va- 
rie dimensioni dal piccolo al grande; quale 
invilo a considerare la fugacità delle mon- 
dane ricchezze, facili ad essere a grado a 
grado distrutte. Infatti non andò guari , 
che quella famiglia da numerosa quale era 
andò a dividersi e suddividersi ira le sue 
persone, c più lardi ad esser tutte esposte 
a perdere gradatamente pur le sostanze. 

La attribuitagli fama, che oggi direb- 
besi pubblica opinione di santità, indusse 
la religiosa famiglia dei Cappuccini ad ini- 
ziare il formale processo , onde regolar- 
mente ottenere a quel venerando 1’ onor 
degli altari. Non si lardò pertanto a pro- 
curarne i primi necessari elementi. Ne fa 
fede la lettera , clic il p. Anlonmaria da 
Montesanlo Annalista di quel tempo nel 
prcfalo Serafico ordine scriveva li 25 mar- 
zo 1769 al sig. Francesco Maria Angelisli 
fratello germano al defonto; esprimendosi 
precisamente così 

libilo Signore 

« Mando a V. S. libila gli alti del p. Giu- 
li seppe Maria, perchè le ne dia una scorsa: 
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« con questo , che li vorrei ritornati per 
« 1’ ultima festa di Pasqua, perchè doven- 
« do io andare a Macerata , vorrei por- 
« tarli per discorrere col p. Provinciale. 
« Quando anche credo di dover seguire 
a altri esami , e raccolta. Quello , che a 
« me dispiace, è di non poter avere ( fu- 
« rono mandali a Roma gli originali ) quel 
« tanto depone e testifica il sig. d. Già- 1 
« cinto Nobili ottuagenario’, dicendosi, vi 
i siano coso belle dell’ adolescenza e da 
« giovane : sarebbe necessario fare altra 
a testificazione. V. S. Illma su di ciò ne 
« può discorrere con esso e con altri : 
« acciò venendo io con le facoltà possa 
a sbrigativamente raccogliere tutte le me- 
li morie possibili, a lode del buon servo 
<t di Dio. Nè altro occorrendomi per ora 
« resto col riverirLa 
Di V. S. llliìia 

Monte dell’Olmo 25 piarzo 1769 
Uiìio Dmo Obb. Serv. 

Fr. Antonmaria da Monlesanto 
Cappuc. Annalista 

Ma del suo felice proseguimento, ben- 
ché inoltralo , fecero perdere per fin la 
speranza le politiche vicissitudini comin- 
ciale a svilupparsi l’anno 1798 fra le po- 
polazioni marchiane. Imperocché appicca- 
tosi di quel tempo un incendio fatale al 
convento de’ Cappuccini in Macerata, non 
soltanto questo ne venne distrutto , ma 
pur l’archivio prezioso con tutte le rela- 
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live carie della provincia. Dal che derivò 
tanto avvilimcnlo nei religiosi successori, 
da tener perduta per sempre ogni idea 
di riassumere il divisalo processo : molto 
più, perchè a quell’ epoca erano già pas- 
sali all* altra vita quasi tulli coloro , che 
delle virtù del p. Giuseppe Maria avrian 
voluto e potuio utilmente deporre. Cosi 
appunto li 6 aprile 1864 da Macerata scri- 
veva a noi i! p. Flaviano da Recanati ar- 
chivista del convento Maceratese. 

VII. 

ANGELISTI D. NICCOLÒ di Giuseppe Niccola 

I 

Oltre il sullodalo p. Giuseppe Maria 
già denominato Gio. Battista , altro figlio 
si ebbe da Francesco Maria Angelisti, col 
nome di Giuseppe Niccola. Questi, presa 
:n moglie la sig. Maria Minerva Castella- 
ni di lYeia, impose al suo primo nato il 
nome di Niccolò; il quale, dopo aver dato 
ottimo saggio di se nelle scuole frequen- 
tale utilmente , ottenne di salire fino al 
presbiterato. Non ne esiste speciale bio- 
grafìa. Onde è, che qui riportasi il poco 
accennatone dalla Biblioteca Picena, (a) - 
« Angelisti Niccolò, sacerdote di Pclriolo 
« diocesi di Fermo, entrò nell’oratorio di 

(a) Tom. I, lett. A, pag. 135. Osino, Querceta 1790. 
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« san Filippo di Osimo. Dopo esservisi 
« trattenuto per breve tempo , andò a 
« domiciliarsi in Venezia. Quivi mostrando 
« genio per le Muse Toscane tradusse in 
a versi volgari (volgari forse anche troppo) 
c r Uffizio della Beala Vergine , quello 
« dei Fedeli dclonli ; i Salmi Graduali é 
« Penitenziali , con le Litanie dei Santi , 
« le annesse preci ec. e ne fece un vo- 
ci lume pubblicato ( la prima volta ) in 
« 12, appunto in Venezia, l’anno 1766.» 
Questo a premurosa richiesta dei devoti, 
meritò più di una edizione; l’ullima delle 
quali, corretta ed accresciuta dall’autore; 
seguì in Macerata per la ditta Chiappini , 
e Cortesi nell’anno 1783. 

Il Mazzucchelli nel suo Dizionario dei 
letterati d’ Italia (a) colloca tra i viventi 
nel 1753 un abbate Niccolò Angclisti, at- 
tribuendogli un volume di rime (6) stam- 
pato 1751 a Venezia in 8. # dal tipografo 
Carlo Pecora. Delle quali poesie si vuole 
che abbia dato conto il Tirahoschi nella 
sua Storia letteraria d’Italia (c). Ritcogono 
però i compilatori della Biblioteca Picena 
che questo Angelisli riferito dal Tirabo- 
schi sia quel medesimo, di cui qui sopra 
si è detto: e ciò con ogni buona ragione. 


(a) Ne compì solamente le prime due lettere. 

(b) Formato da 155 Sonetti su vario tema. 

(c) Tom. XI, pag. 27. 
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Vili. 

ANGELO (P.) DA PETRIOLO M. OS. 

4 I .. f * * 

Nè le patrie memorie , nè le opere 
pubbliche di autori viventi e defonti han- 
no stabilito (in qui a qual famiglia appar- 
tenesse questo distinto Claustrale. Dalle 
privale cronache però del Serafico Istituto 
de’ Minóri Osservanti risulta non esser 
dubbio, essere egli stato sommo in Teo- 
logia. Dimorò per ben lungo tempo nei 
convento di Macerala. Fu lettore in più 
studi generali. Lo era in Perugia, allor- 
quando per la sua grande dottrina fu 
chiamalo cd intervenne al sacro Concilio 
di Trento fra i teologi del suo ordine (a). 
Eletto definilore della sua provincia nel 
1563; in quest' anno medesimo ritornando 
da quel s. supremo Consesso ammalò in 
Bologna, dove mori (6). 

IX. 

CAGNOZZI DARIO 

Dalla conosciuta dottrina di questo 
Pelriolese derivò la fama del sommo suo 
merito. Quindi il consiglio di Mogliano , 
sotto il giorno 27 febbraio 1585 supplicò 

(a) Sacros. Condì. Trident. Canon, et Decret. - Ma- 
ceratile lypis Piccini 1673, pag. 241. 

(b) Colucci, Antic. Picen., lom. X, pag. 57. 

Gasparini , p. Carlo da Mantecarono, Cronache 

m. dell’ ordine de' Min. Ose., toni. 1, pag. 196. 
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ai priori di Fermo a volerglielo destinare 
per vicario, conforme avvenne. 

Durante lo esercizio della di lui ma- 
gistratura, e precisamente nell’anno 1586, 
il comune di Mogliano dovette procedere 
giudizialmente contro quello di Pelriolo 
per spese incontrate nello atterramento di 
una selva di pubblica proprietà Petrio- 
lese. (a) 

( Cosimi, Notiz. ec., come altrove ). 

X. 

CATALANI FELICE 

t 

Vicario in Mogliano nel 1634 ( Cosi- 
mi come sopra ). 


XI. 

CATALANI D. FRANCESCO 

Maestro comunale in Mogliano nel 
1616 ( Cosimi, Notiz. ec. come sopra ). 

XII. 

CATALANI D. MARIN GIACOMO 

Proposto parroco in Pelriolo nel 1610 
( registri parrocchiali ). 

(a) In quest’ epoca avveniva purtroppo qualche benché 
rara contesa fra le due comuni limitrofe — Mogliano e 
Petriolo. — Oltre la qui sopra accennala del 1586, altra 
ne appariva sotto il ti marzo 1591 per lo impedimento , 
che Petriolo pretendeva di porre alla estrazione di some 
16 grano compralo dal Moglianese Messer Niccolò: per 
lo che il suo comune trovassi costretto ad ottenerla colla 
minaccia di adoprare la forza contro Petriolo. 
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xm. 

CATALANI D. MARTINIANO 


Maestro comunale in Mogliano nel 
1656 ( Cosimi, Notiz. ec. come sopra ). 

XIV. 

CATALANI D. NICCOLA 

Cappellano del Sodalizio del Sagra- 
mene nel 1640 al Crocifisso di Eie, dove 
si distinse anche per la sua predicazione 
e singolare pietà. 

( Cosimi, Notiz. ec, come altrove ). 

XV. 

CATALANI D. QUINTILIANO 

Proposto parroco di san Martino in 
Petriolo nel 1613 ( registri parrocchiali 

Decorrendo il secolo XVII questa di- 
stinta famiglia , senza lasciar di apparte- 
nere alla sua patria di origine, meritò di 
essere aggregata fra le patrizie di Fermo; 
dove andò ad aprir casa e stabilirsi. Quin- 
di il conte Gio. Ballista primogenito vi 
prese in moglie la contessa Melilde Pac- 
caroni. Da essi, fra gli altri figli, nacque 
sotto il giorno 27 settembre 1750 il bam- 
boletto 

Catalani Michele 

educato fino dal principio fra le domesti- 
che migliori virtù passò alle scuole ele- 
mentari di Fermo tanto lodevolmente so- 
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stenute dai pp. Gesuiti. Abbracciatone a 
tempo opportuno lo istituto , si applicò 
alla eloquenza ed alle scienze filosofiche 
sotto il magistero dei celebri padri Lanzi 
e Stai. Soppresso dal pontefice Clemente 
Vili il tanto benemerito ed illustre ordine 
Gesuitico, il buon padre Michele restituissi 
alla patria. Quivi proseguite le sue lette- 
rarie applicazioni merito di essere onore- 
volmente laurealo nelle facoltà teologiche 
ed in ambo le leggi. 

Le personali sue qualità non comuni 
lo resero ben accetto ai pontefici Pio VI 
e Pio VII : il primo di essi lo volle ca- 
nonico nella chiesa Metropolitana di Fer- 
mo , ed il secondo non gli fu parco cer- 
tamente ed opportunamente di elogi. 

Ascritto quindi a diverse accademie 
divenne corrispondente ed amico dei pri- 
mari letterati d’ Italia ; i quali general- 
mente, come non potettero non fare spon- 
taneo e giusto plauso alle diverse opere 
da lui pubblicate, così dovettero tutti com- 
piangere amaramente la morte immatura 
seguita in Bologna li 10 maggio 1805. 

Il cavalier Alessandro Evangelista di 
Fermo scrisse e colà pubblicò le memorie 
sulla vita e sugli scritti del chiarissimo 
defonto ; riportandovi in fine anche le 
principali di lui letterarie corrispondenze 
e lo elogio dettatone sulla sua tomba dal 
notissimo prelato prof. Filippo Schiassi , 
che qui si trascrive 
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MICHAELI • CATALANO 

DOMO . FIRMO . PATRICIA . NOBILITATE 
DOCTORt . THEOL . Jl’RISQ . SACRI . ET . CITILI* 
CANONICO . TEMPLI . METROPOLITANI . PATR1AE . 80AE 
VIRO . ERUDIT10NE . PIAESTANTt 
EDITIS . ANTIQUITATI8 . MONUMENTI* 

TOTA . ITALIA . CLARO 
C0M1TATE . ET . INTEGRIATE . MORCM 
OMNIBUS . ACCETTISSIMO 

VIXIT . AN . LIIII . OBIIT . VI . ID . MAJUS . A . MBCCCV 
UIERONYMUS . PHILIPPUS . 1GNATIUS . JL'LIANl S 
FRATRI . PEREGBE . DEFUNCTO . F . CIM . LACRIMI! 

Anche monsignor Saverio Casliglioni 
allora vescovo di Montalto ( che innalzato 
poi al massimo Pontificalo assunse il no- 
me di Pio Vili ) si piacque di compian- 
gere la perdita del suo amicissimo cano- 
nico Catalani ; dettando in sua lode le 
due iscrizioni, che qui si riportano , to- 
gliendole dal Deminicis R. lscriz. Ferra, 
pag. 402. 

I 

MICHAELI CATALANIO V. C. 

DOMO FIRMO PIC. SACERDOTI TEMPLI METROPOLITANI 
QUI IN SOC. JESU SECTATOH MAGNI NOMINI® VIRORUM 
POST AN. XV AD SUOS REDUX PRAECLARA INGENII ET 
CHARITATI8 IN FATRIAM MONUMENTA RELIQGERIT 
TIR ANIIQUAE VIRTUTIS PROPOSITO SANCTUS DOCTIS HOlMINIBCS 
CARUS BONONIAE EXCRESCENTIS CARNIS INCISIONE 
PRAEREPTUS IN CURIA DIVI DAMIANI C0NDIT08 ET 
AN. MBCCCV VU. AH. UT M. VU D. X1U 
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MICHAEL! CATALANO 

IGNAT. r. 1 OS. N. FIRMANO 

BONC ANDRFiS MINICCIIS PONT. MAJOR OR INGENTI ET 
TIRTI'TIS LALDEM INORO. SPLENDIDISSIMI M TEMPLI MAX. ADLEGit 
ALOTSIl’S VALENTIOS 

T. E, BASILEFMS CONCILII (USTORIA ILLUSTRATA 
AI'REIS M1SSIL1BOS NOMISMATIBl'S DONAVIT 
PER INTERREGNI^ VICE SACRA ANTIST1TEM COLLEGIIM CAN. DIXIT 
ET HONORE RECITATO Sl’SPEXlT 

PATRI! DECORIS VINDICEM EXPLANATOREM CIVES 
ET BOSPITES QlERt'NT 
VIX. AN. LV P. M. 

ELATl'S BONOS1AE IN TEMFLO DAMIANI 8. 

XVI. 

FALCONI FELICE 

Segretario comunale in Mogliano ne- 
gli anni 1752-1753 ( Cosimi, Noliz. ec., 
come altrove ). 

XVII. 

FALCONI FILIPPO 

Vicario in Mogliano nel 1765 ( Cosi- 
mi, come sopra }. 

XVIII. 

FALCONI GIUSEPPE 

Vicario in Mogliano nel 1759 ( Cosi- 
mi, come sopra ). 

* 
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XIX. 

FRANCESCO (P.) DA PETRIOLO M. OS. 


Fra i diversi missionari , zelanti di 
predicare nell’anno 1314 il santo Vangelo 
ai Saraceni , trovavasi associato ad altri 
due correligiosi in Arzenca di Armenia 
un tal p. Francesco da Pelriolo minore 
osservante. Per antica tradizione è cono- 
sciuto anche con l’originario cognome di 
Ciccioli: ma diramatasi estesamente nella 
decorrenza di secoli questa famiglia , è 
stalo impossibile di rintracciare a qual 
parte della medesima si appartenesse. 

Niun dubbio però, che egli ed i suoi 
compagni ( frate Monaldo da Ancona c 
frale Antonio da Milano ) decisi come c- 
rano di sostenere le verità Fv angeliche a 
costo ancor della vita, nel di lor disputar 
coi mori, incontrarono contradizioni assai 
gravi; allorquando la parte non credente 
del popolo si avvide, che quei religiosi 
tendevano a distruggere la fede e reli- 
gione Maomettana. Laonde per giudizio 
pubblico degl’ infedeli furono sottoposti ad 
ogni sorta di strazio. Seguì la gloriosa 
molte di loro nel venerdì IG marzo 1314, 
anno X del pontificato di Clemente V , 
I e II di Lod ovico Imperatore; ossia dell* 
anno 107 dalla istituzione dell’ordine dei 
minori. Un sacerdote dei cristiani di Ar- 
menia e gran numero di questi raccolsero 
e seppellirono Lulle le parli del corpo di 
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quei santi Martiri, che sparse per diversi 
luoghi della città riuscirono a rinvenire. 

Un dettaglialo racconto di tanto tra- 
gico avvenimento, diretto in allora dal p. 
Carlino Grimaldi in. oss. in Armenia al 
guardiano dello stesso ordine in Genova, 
pervenne ultimamente alle mani del pro- 
posto di san Martino in Pelriolo d. Gio. 
Francesco Cordella di Fermo, germano 
fratello del vescovo di Bagnorea. Il dotto 
e pio sacerdote, che egli era, si fece co- 
scienza di redigerne l’anno 1785 una re- 
lazione corrispondente, dalla quale è tratto 
il sunto espresso qui sopra. A base della 
medesima, e ad oggetto di una esattezza 
maggiore egli crasi procurala ogni notizia 
possibile presso il p. Antonio Lazzaro da 
cetriolo m. os., che di quel tempo risie- 
deva nel convento - Aracoeli di noma; il 
quale non mancò di fargli conoscere an- 
che tutti gli autori, che trattano di quel 
santo martirio. 

Dai documenti, che al racconto e re- 
lazione summenlovali stanno congiunti, si 
rileva come durante la predicazione e di- 
scussione di quei santi Martiri un cieco 
per di loro intercessione riacquistasse i- 
stantaneainente la luce ; e come , dopo 
scppolte di notte tempo le di loro spoglie 
mortali, nella notte medesima discendesse 
alla pubblica vista dal cielo un ben di- 
stinto grande splendore , parte sopra il 
luogo del martirio , e parte sopra quello 
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della seppollura di loro : lo che indusse 
il patriarca della Chiesa Orientale a cano- 
nizzarli , in conformità dei privilegi con- 
cessigli dai sommi Pontelici e dai Concili, 
ed i cristiani fedeli a solennizzarne in ogni 
anno la ricorrenza festiva, anche con vi- 
gilia e digiuno. 

Da lutto questo il proposto Cordella, 
assumendo la cooperazione del prefalo p. 
Anton Lazzaro presso i personaggi ed 
autorità competenti , prese motivo d* in- 
vocare nell’ anno 1786 la estensione dell’ 
ufficio alla Fermana archidiocesi , previa 
ricognizione del cullo immemorabile di 

a uei santi Martiri. Ma le sue insistenze 
ivennero inefficaci, stante la impossibilità 
di formarsi dalla chiesa latina il regolare 
processo , che dalla sagra Congregazione 
de' Riti in Roma sariasi dovuto premettere. 

( Archiv, preposit. di Pelriolo ). 

- 

MARCO (FR.) DA PETRIOLO M. OS. 

Predicatore dell’ avvento e della qua- 
resima in Mogliano negli anni 1665 e 1666 
( Cosimi, Noliz. ec., come altrove ). 

I MARTELLO 

Al novero de* chiari soggetti, spet- 
tanti a questa nobile patrizia famiglia, sia 

3 ui permesso un qualche cenno della me* 
esima, desumendolo dai meglio informali 
scrittori sulle cose e famiglie dell’ antico 
stato Fermano. 


Digitized by Google 


25 

Cresciuta sempre nella pubblica esti- 
inazione, e forse ancora nel numero delle 
persone ; un ramo in epoca ignota , ma 
sempre anteriormente al secolo XVI , se 
ne distaccò ed andò a fissare permanente 
dimora nella città di Fermo, che lo am- 
mise poi al suo patriziato , e dove esiste 
tuttora ben distinto ed illustre, Non è 
dubbia la derivazione di questo da quella ; 
ed i nati da ambedue quasi sempre eb- 
bero imposti gli stessi nomi battesimali ; 
e ciò che più monta mai hanno cessato 
di conservare la identicità dello stemma 
geulilizio; vera prova della origine stessa. 
Infatti il celebre avvocato Marco Martello 
Seniore ( di cui si è toccalo nello anzi- 
discorsc memorie ) appartenente al ramo 
di Fermo, pubblicando nell’ anno 1507 in 
Venezia lo statuto Fermano, di cui la citta 
gli aveva commessa la nuova riforma, non 
ebbe alcuna difficoltà di firmarvisi patri- 
zio, prima Petriolesc, poi Fermano, quindi 
Veneto, al cui ordine in ultimo Ito va vasi 
ascritto per sè e suoi, discendenti dal ra- 
mo di Fermo: testimonianza questa, irre- 
fragabile quanto può dirsi mai , di esser 
egli originario di Petriolo; quindi distac- 
catosi e stabilitosi a Fermo , ed ultima- 
mente onoralo in Venezia» 

E poiché fra le due famiglie, di Pe- 
triolo e di Fermo , fu ritenuta costante- 
mente la parentela ; e gli onori meritali 
dall' una può sempre risultare ad esempio 



26 

dell'altra: perciò nel denotarsi in questo 
elenco i più celebri nomi dei soggetti a- 
veulivi titolo, non verrà falla distinzione 
della pertinenza all’ una od all’ altra. 

XXI. 

MARTELLO ADRIANO (P) CAMANDOLESE 

Questo dotto e distinto religioso da 
Monlecorona , dove sen viveva eremita , 
inviava nel 1733 a monsignor Borgia at- 
tuale arcivescovo di Fermo una descri- 
zione di lutto il Piceno cogli antichi no- 
mi delle città e dei popoli confinanti, 
prima della venula dei Goti e Longobardi; 
ed un ristretto di storia (a) Picena. Queste 
carte preziose , che poi andarono forse 
perdute per sempre , valsero a confer- 
margli la grazia ed amicizia di quel fa- 
moso prelato. Per di lui commissione il 
nostro p. Adriano avea redatto eziandio 
le sue memorie storiche della città di 
Fermo, che lasciò manoscritte ; e tuttora 
si trovano inedite presso il chiarissimo 
cav. Vincenzo Vitali Brancadoro, membro 
ancor esso della commissione conserva- 
trice dei monumenti delle Marche (6). 

(a) Papalini, E fremer, di Fermo e tuo Stato. • 
Loreto 1846 , pag. 36 e 91. 

(b) Vitali Brancadoro , - Nottre corrisponderne 
particolari. 
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MARTELLO, CLAUDIO PRIMO 

II nome di Claudio fino da tempo 
remotissimo fu usalo costantemente in Pe- 
trioio fino ad oggigiorno dalla sola fami» 
glia Martello. Quindi è a ritenersi appar- 
tenere a questa il sunnominato. Egli, u- 
ultamente ad altri, nell’anno 1256, fece 
parte della lega contro il rettore della 
Marca Annibaldo Trasmondo , nipote di 
papa Alessandro IV. Del qual Claudio si 
la pur menzione dai chiarissimi cav. avv. 
Gaetano Deminicis (a), e dal cav. Vincenzo 
Vitali Brancadoro (6). - E poiché di quei 
tempi non si usavano cognomi , ed i si- 
gnori erano generalmente conosciuti e di- 
stinti dal luogo di origine o di dominio: 
perciò il Claudio, di cui qui si è discor- 
so, fu sempre denominalo - Claudio di 
Petriolo -. Dalla discendenza del qual 
Claudio appunto può dirsi distaccalo il 
ramo produccnle in Fermo la celebre casa 
dei conti Martello: a cui la famiglia rima- 
sta in Petriolo si credette sempre onorala 
di appartenere con vincoli di parentela ; 
comune avendo avuta la prima antichis- 
sima origine. 


(а) Cenn. Stor. e Numitm. di Fermo, pag. 35 a 38. 

(б) Notiz. Slor. e Stai, di Matta, pag. 10 « 11. 
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XXM. 

MARTELLO, CLAUDIO SECONDO 


Nato questo Claudio (a) nel 1670, fino 
dalla infanzia dava qualche indizio d’ in- 
gegno fervido, e d’ indole ardila e indo- 
cile: del che vennero avvertili i suoi pri- 
mi educatori. Infatti studiando retlorica 
nel 1683 presso i reverendi padri Gesuiti 
di Ferino, tentò gillare in un pozzo il suo 
maestro , di cui si gravava per pretesa 
ingiustizia recatagli. L’n tal tentativo fu 
presto conosciuto generalmente: per mo- 
do, che quei padri si reputarono astretti 
a reclamare contro il giovane inavveduto. 
Il suo genitore Giovanni Agostino lo fece 
partire da Fermo; inviandolo a (Ionia, 
raccomandato al cardinale Decio Azzolino 
giuniorc. Questo lo presentò alla regina 
di Svezia, che non lardò a prenderlo in 
molla benevolenza: ma il cardinale trovò 
più conveniente il farlo militare sotto in- 
segna straniera. Onde fu che quel giovane 
forte delle qualifiche snmmentovalc e cal- 
colando sul favore della regina, andò nel 
1684 capitano al servizio della corona di 

fa) Si ammette per brevità un altro Claudio Se- 
niore , il quale nel secolo XVI militò a favore della 
santa Sede nella spedizione di Perugia contro i To- 
scani , e mori in Ferrara come dalla iscrizione appo- 
stagli alla fortezza nella chiesa della ss. Annunziata 
riportata dal Colucci Antic. Pie., lom. XIII, pag. CL, 
e dal Deminicis H., Iscriz. pag. 286 . 
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Spagna. Poco appresso però , conosciuta 
la guerra intrapresa dai turchi contro il 
sovrano dell’ Ungheria , vi si recò volon- 
tario e militò a proprie spese. Tre eam- 

K diedero prove irrefragabili del di 
n comune valore. Avvenne ciò non 
pertanto, che ferito nello assedio di Bel- 
grado rimanesse prigioniero dei turchi. 
Dopo 14 mesi di schiavitù riacquistò la 
primiera sua libertà. Divenuto così nel 
1689 Castellano di Comorro , ottenne in 
moglie Èva Rosina di Avesberg , appar- 
tenente a principesca famiglia della Car- 
riola, dopo averla contesa con mano ar- 
mata a molti rivali. I meriti di lui non 
ignoti al principe gli procacciarono il gra- 
do di sargente maggiore con la carica di 
comandante di Pest, luogo importantissi- 
mo in quella guerra : e più tardi venne 
distinto col grado di condottiero supremo 
delle guardie imperiali. Elevato però lo 
eminentissimo Albani al Soglio Pontificale 
che col nome di Clemente XI gloriosa- 
mente il sostenne dall’ anno 1700 al 1721 
si piacque di richiamare questo Claudio 
all’ Italia , ed affidargli il governo di Ma- 
rittima, Campagna e Lazio, nel cui eser- , 
cizio morì 1’ anno 1706 , generalmente 
compianto, (a) 

(a) Colucci , loc. cit. pag. CLT. 

Maggiori, De Finti, urb. orig. p. 28 e 102 in nota ( b ) 
Papalini, E fremer, pag. 33. 
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XXIV. 


MARTELLO CLAUDIO TERZO Prete dell’Oratorio 

Anche nel secolo XVIII la famiglia 
de' conti Martello dette un Claudio. Que- 
sti fui dalla prima gioventù, anziché alle 
armi , si mostrò dedito alla pietà ed alle 
scienze ; e si dedicò specialmente a stu- 
diare le sacre. Appressandosi al sacerdo- 
zio venne ricevuto nella congregazione 
dell’ oratorio di Fermo. Quivi con molto 
impegno applicossi alle sacre scritture. 
Amante , come era della poesia sacra , 
avea divisalo di tradurle interamente in 
versi italiani, ed avea condotto molto lo- 
devolmente il suo lavoro dal primo libro 
della Genesi fino al quarto dei Ile; allor- 
quando colpito dalla morte nel dì 13 ot- 
tobre del 1801 , dovette lasciarlo incom- 
piuto ed inedito , ma colmo di erudite 
uunotazioni. (a) 


(a) Deminicit R. Iscris.pag. 407 in nota 1080. 

Papalini, loc. cit. pag. 84. 

Nella nota qui sopra citata il Deminicis fa motto 
eziandio di un altro Claudio giureconsulto sul finire del 
secolo XVII; di un Martello Girolamo, che asserisce di 
essere stato lettor pubblico nella patria università, e di 
avere scritto in latina idioma la vita del medico Pietro 
Assalti, Non avendo potuto però noi rinvenire qualsivo- 
glia altra notizia su di questi illustri Soggetti , siamo 
costretti di limitarci al cenno presente. 
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Con questo nome si è distinto quasi 
sempre un qualche illustre nella nobile 
famiglia Martello. Trattammo già nelle 
nostre memorie ( Lib. 1, Cap. IH) Sez. 1 ) 
di quel Marco famoso giureconsulto , il 
quale nel secolo XV e XVI , dopo aver 
riformato il municipale statuto della città 
di Venezia che in benemerenza gli con- 
ferì i primi onori , praticò altrettanto su 
quello di Fermo pubblicato da lui stesso 
in Venezia l’anno 1507 con gradimento 
universale de’ suoi concittadini. A mag- 
giore illustrazione siaci qui permesso di 
aggiungere, che restituitosi egli a Fermo 
con tanta gloria istituì in santo Agostino 
per la egregia sua casa con questa mo- 
destissima iscrizione - Marcus Martella s 
Immani sludii professor sibi et posteris 
MDXXXl - (a) , il seppolcro gentilizio 
( ben diverso da quello , che la civica 
famiglia Martelli possedeva nella chiesa 
di san Francesco (6). Anche sotto questo 
nome di Marco il Deminicis (c) fa cenno 
di altro antico Marco , distinto giurecon- 
sulto in Roma, di cui però siamo costretti 
passarci per mancanza di migliori e più 
estese notizie. 

(a) Vedi Nola 36 . 

(b) Deminicis R,, toc. cit. pag. 122 , N. 360 . 

(c) Deminicis, toc. cit. pag. 407 , N, 1050 . 
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XXVI. 

MARTELLO D. NICCOLA 


Maestro comunale nel 1599 in Moglia- 
no (Cosiini, Noliz. per la slor. ili Mugliano ). 

XXVII. ‘ 

MARTELLO PIERFRANCESCO 

Germano al Filippino p. Claudio, di 
cui si hanno qui sopra alcune parole, nac- 
que in Fermo durante l’anno 1751 il conte 
Pierfrancesco Martello , che fu poi ancor 
esso dottissimo. Mentre s’ ignora tuttora, 
che un pieno elogio corrispondente ai ben 
rari ed invidiabili meriti di lui siasi pub- 
blicalo dai concittadini; ci proveremo ad 
almeno ripeterne sommariamente in que- 
sto catalogo quanto altrove gli amici ne 
fecero noto. 

Percorse in patria la più verde età 
fra le arti nobili ; non senza vaghezza di 
belle lettere e di poesia. Recatosi quindi 
a Roma ne fu distratto da studi più seri; 
specialmente delle scienze legali , in cui 
tutto facea presagire che sarebbe riuscito 
eccellente. Infatti essendosi applicalo pri- 
ma dell’anno 1791 alla sacra Rota Romana 
in qualità di Segreto presso 1’ Uditore mon- 
signor Resta, non andò guari che distinto 
coll’ onorevole titolo di avvocalo ne di- 
venne aiutante di studio, e quindi autore 
delle celebri Decisioni Rotali coram Resta. 
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In queste appunto dimostrò chiaramente 
di essersi già formato giureconsulto gra- 
vissimo ed ornato scrittore. II pontefice 
Pio VI , pronto conoscitore dei dotti , e 
zelante di utilizzarne il merito, destinò nel 
1795. il Martello alla primaria carica giu- 
diziaria in Ferrara. Quivi rimase meno di 
un anno. Dovutone partire per essere 
stata occupata quella città nel giugno 1796 
dalle Francesi falangi sotto il comando del 
supremo suo duce Napoleone Bonaparle, 
vi lasciò memoria perenne della sua . dot- 
trina e di tante altre virtù sue non comu- 
ni , preferenlemcnte a qualunque altro 
antecessore in quella magistratura. Tor- 
nossene pertanto a Roma , dove del suo 
bene operare fu sommamente lodato dallo 
immortale Pontefice. Costituitasi poi in 
quella dominante sullo entrare dell’ anno 
179$ la Repubblica denominata Franco- 
Romana , il nostro esimio giureconsulto 
venne eletto a far parte del Tribunato. 
Fermo nel suo principio, che la Religione 
Cattolica deve condurre uno stato bene 
ordinato, e di continuo rammentando non 
aver mai esistilo alcun ordinatore di leg- 
gi, che non ricorresse alla santa Religione 
in un popolo cattolico , dette opera alle 
migliori leggi emanate in quel tempo. Per 
tal modo non piacque ai perturbatori del 
buon ordine: fu però carissimo ai nemici 
della popolare licenza ; ai quali , dotato 
come era di modesta franchezza parlò 

* A 
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sempre senza invidia , e giammai senza 
gloria. 

Di quel tempo tolse in moglie saggia 
e carissima donna , dama Fermana. Vis- 
sero sempre insieme con amore e con 
fede; dando raro esempio ed ottimi frulli 
di maritale concordia. Ritiratosi poi total- 
mente dalle cure pubbliche, a tuli' uomo 
si occupò nell’esercizio del foro. In que- 
sto ebbe pochissimi forse eguali, e mag- 
giore niuno, sia per la somma onestà, sia 
per la eloquenza, sia per ingegno elevalo. 
Molte case nobili , anche di principesche 
famiglie, in Roma ed altrove, dovettero 
allo scrivere di lui la restaurazione delle 
proprie fortune, ed il ritorno dalla povertà 
alla ricchezza. Quindi rimase nel deside- 
rio comune, e formarebbe un vero tesoro 
scientifico, la raccolta delle di lui orazioni 
forensi, molle delle quali meritarono l’o- 
nore di esser tradotte in più di una delle 
lingue europee. Contento Picrfrancesco di 
conseguire siffatte gloriose risultanze dalle 
sue diurne fatiche, giammai scrisse libri; 
stimando miglior consiglio l’operare, e 
spendere il proprio ingegno a giovamen- 
to degli amici e di chiunque altro a lui 
ricorresse. 

Grazioso nello aspetto , gentile nei 
modi, benevolo per carattere, era sicuro 
di rimandar soddisfatto ognuno, che i suoi 
consigli avesse invocalo. Giammai adula- 
tore , e sempre intollerante di adulazioni 
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fu dotto senza parerlo, e seppe accoppiare 
costantemente il sapere colla modestia. 
Grave di volto e di gesti, all’antica, ebbe 
amici mollissimi. Giammai desideroso ne 
invulo de’ beni altrui , usava parsimonia 
nei propri averi, ed avarizia in quelli del 
pubblico ; col suo modesto vestire , col 

{ rnrlare umano e senza arroganza, riteneva 
a sua dignità, e si conciliava la riverenza 
di ognuno : per modo, che coloro stessi, 
i quali erano timidi e gelosi della gran- 
dezza di esso vivente, lo piansero a molle 
e calde lagrime dopo la morte. 

Mentre nel 1808 la sua età non su- 
perava quella di anni cinquantaselle, sog- 
giacque disgraziatamente ad un favo : ma- 
lattia non pericolosa in se stessa, purché 
regolarmente e pazientemente curala da 
abile professore. Il chiarissimo infermo eb- 
be la dissavvenlura di essere assistito da 
un famigerato ma veramente poco esperto 
chirurgo. Costui, a dispetto di ogni altro 
più savio parere, volle giudicare e soste- 
nere che quel favo non fosse immaturo; 
e si decise a tagliarlo. Nè il contrario pa- 
rere del paziente c della consorte, nè le 
caldissime lacrime dei ligli valsero a vin- 
cere la di lui caparbietà; poiché egli, de- 
sideroso più del proprio guadagno che di 
guarire il malato, a tutto ed a tutti con- 
trapponeva il pericolo imminente di morte, 
se il taglio non venisse presto eseguito ; 
e volle ostinarsi ad operare senza il mc- 
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nomo i n< j u gi 0 . H fallo corrispose a! gene- 
rale timore. Quel grand’ uomo che anzi- 
tutto si era piaciuto premunirsi dei prin- 
cipali conforti derivanti dalla nostra Re- 
ligione santissima , immaturamente morì. 
Tutti, amici e nemici, seppur ne avesse, 
tutti di ogni ordine di persone, che aves- 
sero la felicità di conoscerlo , disperata- 
mente lo piansero di vero cuore (a). Lo 
stesso scrivente , che dimorante di quel 
tempo in Roma avea avuto T onore di 
personalmente conoscere ( sebbene per 
pochi istanti ) il nobile ed illustre concit- 
tadino, fu testimonio e partecipe all’ uni- 
versale compianto. 

XXVIII. 

NATALI - BATTIRELLI AVV. GIUSEPPE 

DEL FlI NICCOLI 

Nato in Petriolo fece poi i suoi studi 
nella università di Macerata, dove ottenne 
lodevolmente la laurea nell’ uno c l’altro 
diritto. Destinalo poi alla successione di 
Simone Batlirelli , rimasto solo apparte- 
nente a civica ed onesta antichissima fa- 
miglia di Fermo, si disposò alla unica fi- 
glia di lui. Essendo legale di professione 
e fornito di somma onestà meritò di essere 
luogotenente civile del prelato governa- 
li Il Capriccio per V anno 1808, periodico di So- 
ma , diretto dal conte Alessandro Maggiori di Fermo , 
pag. 60 e seguenti. 
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tore di Fermo. Ne sostenne il nobile uf- 
ficio fino al maggio 1808 ; epoca , nella 

3 ualc furono annesse le Marche al regno 
’ Italia in allora vigente. Ritiratosi così 
da ogni pubblico impiego , e giovandosi 
della copiosa e scelta biblioteca, posseduta 
dagli antenati della consorte , coltivò an- 
che la storia patria di Fermo, di cui di- 
venne peritissimo. Dotto, umile, ed aman- 
te dei poveri godeva di una stima uni- 
versale , ed era fra i più reputali consi- 
glieri del comune. 

Fu caro a monsignor Castiglioni ve- 
scovo di Monlalto suffraganeo di Fermo; 
elevato poi al Soglio Pontificio col nome 
di Pio Vili. Questo Pontefice rammen- 
tando le singolari virtù dell’avv. Giusep- 
pe, e le funzioni luogotenenziali da esso 
già sostenute, gli conferì nel 1830 la cor- 
rispondente carica di assessore legale ci- 
vile della delegazione di Fermo , nel cui 
esercizio fu laudassimo. Quivi morì, do- 
po non lungo tempo, generalmente com- 
pianto (a). 


Ì Nobili o De •Nobili 


Si disse già in queste Memorie ( lib. 
I, cap. Il ) come dalla antichissima fami- 


fa) Memorie particolari, 
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glia (a) dei Nobili, signori di Pctriolo Pi- 
ceno , si distaccassero con lo andare del 
tempo diversi rami , ciascuno de* quali 
prese il nome dal luogo della nuova di- 
mora. E poiché dei medesimi e rispettivi 
rappresentanti, hanno trattalo abbastanza 
il Marchesi , il Paradisi , ed altri chiari 
scrittori , perciò in questo tdenco si fa 
menzione degli uomini illustri, che si co- 
noscono derivanti dal solo ramo conscr- 
vaiosi in Petriolo. 


XXIX. 

NOBILI CARBONE I. 

Nato da Alberto di Giroldo ( il primo 
questo, da cui si conosca originata 1’ an- 
tica ed eccellentissima casa De- Nobili ) 
fu nel 1220 podestà di Camerino ( archi' 
vio dei già conventuali di Loro ). 

XXX. 

NOBILI GIACINTO 

Figlio a Niccola fu laurealo in legge; 
dal 1817 governatore in diversi luoghi ; 
ultimamente in Tolentino* e quivi emerito 
se ne mori. ( Notizie particolari ). 

[a) Originala , secondo la sua verificala genealogia , 
dai due germani fratelli fìuggieto e Giroldo ; di que- 
sto ultimo soltanto, a partire dui secolo X, si conosce 
i» diverse linee la discendenza fino al volgere del se- 
colo XIX. 
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I 


Nato da Giberto di Alberto , fu nel 
1294 capitano del popolo in Sanginesio. 
( Cosimi , loc. cit. verificata dal Cornaz- 
zani ; e Benigni , Sanginesio illustrala 
pag. 75 ). 

XXXII. 

NOBILI MARCO 

/ 

Fratello germano a Nobili Giacinto 
surriferito fu del pari laureato in legge ; 
dal 1830 ed anni seguenti governatore in 
diversi luoghi; ultimamente nella città di 
Corinaldo, e quivi emerito. Morì in Ma- 
cerata dove crasi ritiralo. ( Notizie par- 
ticolari ). , . 

xxxm. 

NOBILI D. OTTAVIO 

Nato da Conte ( nome proprio ) II 
quondam Gio. Battista fu nel 1636 pro- 
posto di san Martino in Petriolo. ( Regi- 
stri parrocchiali ). 

xxxrv. 

NOBILI TEBALDO 

Figlio ad Alberto di Giroldo fu nel 
1205 podestà di Tolentino, e nel 1221 po- 
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desta di Sanginesio. ( Santini, Saggio stor. 
di Tolentino, pag. 273 e 282 : e Benigni, 
Sanginesio illustrala pag. 70 ). 

XXXV. 

NOBILI TRASMONDO 

Nato già da Gentile di Giberto quon- 
dam Alberto, fu nel 1282 podestà di San- 
ginesio ; quale ufficio disimpegno con mol- 
lo plauso. ( Benigni loc. cit. pag. 73 ). 

XXXVI. 

NOBILI D. UBALDO 

Questo rispettabile sacerdote fu figlio 
a Sebastiano Giuniore. Nel I736|jneritò 
di esser priore nella parrocchia di s. Basso 
e santa Maria del Soccorso in Pelriolo. 
Oliò anche alla dignità prcpositurale di 
san Martino: ma non potè conseguirla di 
fallo, a fronte di giudiziale piato, per mala 
intelligenza occorsa fra lui e la cancellaria 
arcivescovile di Fermo. ( Registri priorali 
ed alti giudiziali esistenti nello archivio 
della prepositura ). 

XXXYII. 

SICILIANI D. GIOVANNI 

Questo rispettabile sacerdote nacque 
in Pelriolo da parenti onestissimi li 2 a- 
prile 1714. Educato fra i padri della Com- 
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pagnia di Gesù, ne assunse l’abito; c dopo 
1 consueti esperimenti ne emise professio- 
ne solenne. La sua singolare pietà lo rese 
istancabile nel procurare la salute delle 
anime; non senza il pratico esempio delle 
migliori virtù , delle quali in alto grado 
era dovizioso. Logoro della salute menava 
sua vita nell' abbadia di Fiastra su quel 
di Urbisaglia. Quindi , attesa la soppres- 
sione de’ Gesuiti decretala dal pontefice 
Clemente XIV , si ritirò a Petriolo nella 
casa paterna. Quivi colla sua rassegnazio- 
ne si attirò l’amore dello universale: mollo 
più perchè ardente di amor di Dio conti- 
nuava a sopportare colla massima pazienza 
e senza mai lamentarsene, la grave infer- 
mità con cui il Signore degnavasi di mag- 
giormente prepararlo alla gloria celeste. 
Giaciuto in letto per cinque anni continui, 
confortato dai santissimi Sagramenli e da 
ogni altro soccorso religioso , se ne volò 
alla patria dei giusti nel giorno 28 marzo 
1785 , secondo della Pasqua di Resurre- 
zione ; contando la età di anni 70 , mesi 
8 e giorni 28. Fu generale il compianto 
per la perdita di un uomo, amalo da ogni 
ordine di persone. 

Dopo celebratine i funerali nella chie- 
sa matrice di san Martino fu trasferito a 
quella di santa Maria del Suffragio. Quivi 
rimase esposto per due giorni continui 
all’ammirazione del devoto popolo affluen- 
te; e quindi collocato in apposito specia- 
le seppolcro, distinto da ogni altro. 
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Si vuole, se non per autenlici docu- 
menti , di certo per comune tradizione , 
che un giovanetto Pandolfi , nato racchi- 
dinoso, ed inabile da se medesimo a cam- 
minare senza 1* aiuto almeno di una gruc- 
cia, genuflesso da piedi al feretro in cui 
giaceva 1* illustre defonto, lo interessasse 
ad ottenergli presso il Signore Iddio la 
grazia della guarigione dal malore sopra 
indicato ; e che, poco dopo, il suppliche- 
vole spontaneamente si alzasse in piedi , 
abbandonasse la gruccia, e per la chiesa 
liberamente camminando gridasse - mira- 
colo! miracolo ! sono guarito-: e realmente 
egli crebbe e visse fino ad età avanzata 
senza la menoma difficoltà nella persona. 
A memoria di tanto avvenimento fu fatta 
appendere nella chiesa la gruccia prossi- 
mamente al seppolcro del Siciliani. 

La pubblica rappresel i inza della co- 
mune volle conservalo nell’aula consiliare 
il ritratto di tanto illustre concittadino ; 
distinto con la iscrizione seguente 

JOANNES SICILIANI Petriole N sis 

Olim De Societate Jesu - Doclrina . Morum 
Candore . Et Eximia Animi Mo deratione . 
Praeclarus - Qui Summam Omnium Vene - 
rationem Adhuc Vivens Adeplus - Eamdem 
Etiam Morens Majorem Ilabuit. 

Vixit An. LXX. M. Vili. D. XXVIII. 
Obiit V. Kal. Aprii. An. MDCCLXXXV. 
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Figli a Giovanni Silvestro, agricoltore 
di poche terre da lui possedute in Pe- 
triolo, già formarono tema delle discorse 
memorie (a). Qui pertanto nulla più oc- 
corre di aggiungere, se non poche noti- 
zie posteriormente acquistate su di ara- 
toidue. 

D. Felice , col suo apostolato (b) so- 
stenne per lungo tempo, non soltanto nei 
finitimi paesi (c), ma benanche in diverse 
città e terre lontane ; con le orazioni 
^continue ; con la elemosina ai poveri, per 
la quale non conosceva limili ; con 1’ e- 
sercizio insomma delle migliori virtù , si 


(a) Lib. I , Cap. I, Set. I , § 1. 

Lib. Il, Cap. 1, Sei. IV, § 3. 

(b) Lasciò in buona forma i manoscritti delle sacre 
sue produzioni le prediche per lo Avvento e per la 
Quaresima ; le diverse istruzioni catechistiche , le me- 
ditazioni , e quanto altro con che nelle sacre missioni 
soleva istruire e commuovere il popolo. Questi autografi 
lutti facevano prova della somma dottrina di fai ; e 
della efficace semplicità , con cui soleva evangelizzare. 
Jteitarono in mani del suo germano fratello Ven amo: 
ma non curati abbastanza nè regolarmente dopo la sua 
morte, un ben ristretto numero di questi preziosi mo- 
numenti ha potuto essere sottratti alla generale di- 
spersione. 

(i c) Nel 1742 predicò lo Avvento in .Vogliano', e quivi 
pure nel 1759 dette con plauso c mollo frutto un corso 
di spirituali esercizi, ( Cosimi, loc. cit. veri ficaia dal 
Cornazzani ). 
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era altratto la pubblica ammirazione, ed 
era riguardalo dall’ universale qual santo. - 
Percorsa così la età di anni 68 , mesi 3 
e giorni 23, venne a morte in Pelriolo il 
15 agosto 1779 (come egli medesimo a- 
vea predetto ) sacro all’ Assunzione di 
Maria Santissima; alla quale era somma- 
mente devoto, e per la cui intercessione 
aveva sempre ottenute segnalatissime gra- 
zie. Non è a dire come questo doloroso 
avvenimento ferisse il cuore di tutti i suoi 
amantissimi compaesani. 

La pubblica rappresentanza della co- 
munità formala in allora dai residenti Tom- 
maso Martello del fu Francesco , Niccola 
Natali del fu Pielropaolo, e Francesco Ma- 
ria Angclisli Giuniorc, secondando il voto 

} )ubblico, rese omaggio ai meriti del dc- 
onto con assistere ai suoi funerali; c col 
proposito di assicurarne una speciale me- 
moria nella tumulazione del cadavere : 
questa dovea pubblicamente seguire den- 
tro una seppollura particolare apposita- 
mente escavata nella chiesa di santa Ma- 
ria della Pace, già eretta dallo stesso de- 
fonto. Volle per tale effetto, che anzi tutto 
fosse fatta nei modi legali una minuta e 
precisa descrizione di quel cadavere ; e 
che l’ alto dovesse esserne conservalo in 
pergamena, ad oggetto di perpetuarne la 
identità. Laonde fatti accedere i pubblici 
notori di Petriolo Giuseppe Chiapponi e 
Francesco Felice Falconi , ed eseguitane 


Digitized by Google 



45 

avanti di essi, del comunale magistrato, 
di tutti i parrochi, e del popolo accorso, 
la voluta peritale descrizione , venne ri- 
dotta a pubblico istromento e quindi, as- 
sicurala dentro un cannello di piombo , 
immediatamente collocata accanto il cada- 
vere dentro la sua cassa di abbete: que- 
sta con sopravi la iscrizione -- D. Felice 
Stlves trini — fu bollata regolarmente, ed 
in quattro luoghi autenticala con i pub- 
blici sudili della comunità a cera rossa. 
Prt 'Si» !• !i cautele, raccomandala la cassa 
stessa dentro altra di quercia , fu chiusa 
nella seppoltura predisposta in mezzo alla 
chiesa ridetta : a due palmi circa dalla 
pradella dell’ altare laterale sacro al San- 
tissimo Crocifisso, in cui se ne venera la 
scoilura , che il pio defonto solea portar 
seco nelle sacre sue missioni. 

I rappresentanti del popolo, che era 
stato ammiratore di tante virtù , vollero 
che anche nel pubblico palazzo munici- 

{»ale si avesse a conservare perpetuamente 
a memoria dell’ illustre defonto. Laonde 
si fu stabilito il similissimo di lui ritratto 
con la iscrizione seguente 

Felix Silveslrini Pelriolensis Sacerdos , 
Vir Summae Probitatis , Patriae Optime 
Merita » , Inopum Solator , Et Anìmarum 
Salulis Procurandae Studiosissima» Verbo 
Et Excmplo. JSalus Die 23 Aprilis 1711. 
Vita Functus Die 15 Augusti 1779. Et In 
Ecclesia Deiparae Pacis Àb Eodem Condita , 
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Et Locupletata Tumulalus. Ilujus Eximii 
Viri Monumenlum Palei Per Acta D. Jo- 
sephi Chiapponi ISot. Pub. Montis Elmi Jiog. 
XVII Kal. Sept. MDCCLXXIX. 

Venanzo di lui germano fratello, con- 
servatosi laico e innutlo, gli sopravvisse 
per soli anni 2 mesi 5 e giorni 14. Nel 
frattempo seguitò a coltivare le poche ter- 
re anche spellanti al dcfonto. Non man- 
cò di continuamente imitar sempre il suo 
esempio colle orazioni , con la frugalità 
costantemente conservala in se stesso, con 
abbondante elemosina ai poveri, e con lo 
esercizio di ogni altra virtù : senza punto 
lasciar di eseguire le volontà da lui de- 
mandategli, e di praticare ogni possibile 
decorazione e miglioria nella chiesa sur- 
ripetuta. Nè lasciò poi consolidata con 
testamento la perpetua esistenza, allorché 
anche egli passò alla gloria dei giusti il 
29 gennaro 1782. Lo esecutore testamen- 
tario don Domenico Chiavari si piacque 
di perpetuare nella sagrestia della chiesa 
stèssa la memoria de’ suoi autori con la 
iscrizione seguente 

Felix Silvestri F. Silvestrinus. Sacer - 
dos . Animarùm Salutis Procurandae Stu- 
diosissimus . Templi Hujusce Conditor Et 
Locuplctator . Decessi t XVIII Kal. Seplem. 
Ann. MDCCLXXIX. 

Venantius Fratcr 

Solator Inopum , Domilor Capici itatum Sua- 
rum, Vir Frucji Parissimiqne Exempli . De- 
cessi! IV Feb. An. MDCCLXXXII. 


Digìtized by Google 



NOTE ED ILLUSTRAZIONI 


-49QD<3*'- 


Digitized by Google^ 



ME £B ILLUSTRAZIONI 


1. Caiacci, Antichità Picene tomi XV pag. 113 . 

Lami, Della condizione, e del sito di Pausala- Ma- 

Cerata, Mancini 1852 pag. 32 ed altrove. . 

2. Gefonzi, Dell' acque salino-iolforose nel territo- 
rio di Petriolo- Macerala 1851 pag. IO alla 11, Ma questo 
vocabolo per tipografico errore, fiore rare volle, venne 
latinamente convertilo in Pelriloli } sebbene in molti 
atti sovrani in lingua latina, tuttora serbati nel se- 
greto archivio comunale di fermo , siasi usato e ripe- 
tuto costantemente il vocabolo Pelrioti: come noi stessi 
potemmo verificare , fra molle altre, nella Bolla origi- 
nale 25 novembre 1852 del pontefice Giulio III. Sif- 
fatto errore di tipografia venne disgraziatamente se- 
guilo da parecchi , altronde ben meritevoli moderni sen- 
tori , sulla fede di stampe giudiitali non bastantemente 
corrette. 

3 . Se ne contano altri dieci, 9 nelle provincia 
Toscane , ed uno nell'Umbria. 

- Dii. geograf. postale, Torino 1853 pag. il - 

i. Tabella ufficiale delle distante, per norma dei 
pubblici impiegali. 

5. Sotto il regna di Italia , esistito fino al luglio 
1815, i beni rustici ( non esclusa la chiesa poi diroc- 
cata ) furono acquistati dal sig. Giovanni Lauri senio- 
re di Macerata ; gli urbani dal Pelriolese Vito Ciccioli, 

6. Porli , Tav. sinot. pag. 28 Col, 1. fi. HO. 

7. Catalani , De feci. Finn, pag, 22 alla 23. 

8. Compagnoni . Peggio Picena pag. 121 alla 122/ 

Filippucci, In laurea Marci Ùe-Nobilibus - Mace- 

ceratae 1795 tgpis Capitani pag. i, 

Ugolini, Nolii. m. s. del 1850 Num. 2 , nello in- 
venti 1172 del monastero di s. Chiara di Pausala. 
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9. Nella chiesa della parroe. priorale t. Maria 
del Saccorso e s. Basso hannosi due campane. Nella 
più antica , forse non la prima che siati stata opposta 
alla sua er elione , si legge la iscrizione seguente: gR 
VO X. D.N. I. M.CCL.X.X. VJ. 

Si vuole che i De-Nobili signori di Petriolo fos- 
sero Istitutori altresì del priorato s. Quirico in La - 
pedona , e del benefizio sotto il triplice titolo s. Già: 
Battista, s. Antonio Abbate, e s. Maria Maddalena in 
Porto s. Giorgio di Fermo : imperocché sogliono partir- 
ne le nomine dagli stessi compatroni dei benefizi e par- 
rocchie già eretti in Petriolo. 

Di tutte queste prebende però debbonsi deplorare 
perduti i rispettivi atti di istituzione. Questi, esistiti fi- 
no all' anno 1416 nella curia vescovile di Fermo cessa- 
rono miseramente di esistere per un incendio distruggito- 
re, patito dal suo archivio generale prima dell' anno 1445: 
come dal cancelliere arcivescovile viene accertato a 
chiunque richieggo documenti anteriori a quella epoca. 

10. Ugolini, Ms. cit. N. 6. 

11. Ugolini, loc. cit . N. 3. 

12. Catalani, De Ecel. Firm. pag. 171. 

Ugolini , loc. cit. N. 1. 

13. Questo Guelfo, signore di Petriolo , no» è a 
confondersi col Ghibellino Gentile (III) da Mogliano, così 
denominato dal suo Castello nativo. Quivi costui nel 
1298 venuto a luce da un Tommaso ( nome giammai 
conosciuto fra i De-Nobili da Petriolo ) pur Moglianese, 
dotalo di bollente immaginazione , educalo e cresciuto 
ad ogni arte del guerreggiare, si disposò ad Onestina 
Or de loffi , nata da Francesco principe di Forlì e di 
altre città nella Romagna. Terrore quindi del secolo, 
fatto celebre per molte avventurose Battaglie , non più 
tardi del 135! divenne conquistatore violento di Fermo, 
dove i Ghibellini furono solleciti a festeggiarlo, e rias- 
sicurarlo del loro aiuto. Giunto così a più intima re- 
lazione con essi, ben presto si trovò fra i capi più 
autorevoli complici ed aderenti alla rinnovala Lega Lom- 
barda. Quindi nello islromento , stipolatone sotto il gior- 
no 31 marzo 1353 nella chiesa maggiore di Sarznna 
terra della diocesi di Lucca, secondo il costume della 
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città di Firenze , egli vi fu notato eolie parole seguenti 
- GENT1LIS DE MOLLEANO, et ejus descendcnles e{ 
consortcs Civilalis , Terrae, Castra, et Vjilac , quae per 
entn possidentur voi detinentur, praesenlialllcr, et sin- 
gulares homines eorundera etc. Estesa poi alle Marche 
quella Lega Lombarda , e tornato Gentile a devastare 
parecchie città e terre anche Marchiane col sostegno di 
non pochi de’ suoi aderenti , alla perfine dalle forze di 
santa chiesa venne costretto ad implorare la pace ; c ri- 
nunziando a quel conquistato Fermano dominio ottenne 
che dal cardinale Egidio Albornozzo Pontificio legalo 
( spedito da Innocenzo VI fino dall'anno 1353 ) gli si 
avessero a restituire lutti i feudi aviti. Ma resosi più 
tardi fedifrago , dopo diverse vittorie e sconfitte , cadde 
di bel nuovo insieme al figlio Ruggero in potere del 
legato, da cui entrambi come recidivi e ribelli furono 
fatti conlenporaneamcnte decapitare li 12 gennaro 1359 
nella piazza s. Martino di Fermo. 

Compagnoni, reggia Picena, pag. 214 alla 213. 

Cornazzani , Cenni biografi, degli Uom. illustri di 
Sfogliano, Fermo 1863, Itacher pag. 22, 28 e 29. 

Marchesi, Galleria dell onore — Forlì 1735 — 
Marozzi , pag. 265. 

Vuoisi perù, che prima del secolo XI si stabi- 
lisse in Mogliano , distaccandosi dai Signori di Pe- 
triolo il ramo che produsse Gentile e tanti altri uo- 
mini illustri; dei quali non è qui luogo a trattare, 
potendosi utilmente ricorrere agli egregi storici Mo- 
glianesi. 

14. Compagnoni , Reggia Picena pag. 109. 

Ugolini, Ms. cit. M. 9. 

15. L' Italia tutta era divisa politicamente in due 
partiti. V uno di quelli , i quali nei fatti del mondo 
seguivano la Chiesa secondo il principato che lia da 
Dio ; ed erano denominati Guelfi cioè Guardatoci di 
fede: V altro di quelli, i quali seguitavano f Imperio, 
fedele o infedele che fosse a s. Chiesa nelle cose del 
mondo; e si chiamavano Ghibellini quasi Guida Pelli , 
cioè Guidatori di battaglie. I primi infatti portavano 
per istemma sui loro abili due chiavi recamole; men- 
tre i secondi accano una croco. 
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Canlù, Stor. Univeri. Torino 1850, (om. IV, pdg. 
21 , A'ot. 2. , - 

Patri ti- Forti, Meni. stór. di Norcia , pdg. 118. 

16. Cantù , Stor. degl" Hai Torino 1858, Voi II, 
pag. 518, e 520., 

Frac assetti , Noti:, star, di Fermo pag. 25. 

17 . La identità di queste due famiglie , cogno* 
minate Martella, che irt Fermo e Petriolo tuttora sus- 
sistono , rimane comprovata nort solamente dalla con- 
fessione spontanea , Che ne scrisse a Calce dello Sta ■* 
tutù il famoso giuri sprudente suo riformatore Marco 
Martello j ma piu ancora dalla uniformità , che si 
scorge nello stemma gentilizio delle medesime: formato 
questo i in campo aiiurro da tre monti y con sopravi 
un aquila voltata a destra e tenente colla branca usi 
martello, fra i lati di un triangolo isoscele in color 
verde, soprastalo da non più che tre stelle . 

Perni vici s , Cena. stor. pag . 36. 

Porli, Tav. sinot. pag. 39, col, 1, onn. 1256. 

18. Compagnoni , Reggia Picena pag. 129. 

Filippucci f loe. eit . 

Ugolini , Ms. eit. Ak 11. ... 

19. Canili , Stor. degli Jtal. Torino 1858 \ol. Il 

pag , 525 alla 526. Circa a questa epoca , e precisa- 
mente detti 65, riferisce il Compagnoni ( Reggia Pi- 
cena pag. 139 e 140 ), che un tal Filippo, forse De- 
Nobilt da Petriolo fosse giudice nella curia generale 
di Macerata} e ne riporla un autentico documento. 
Noi però, non avendone potuto rinvenire altrove al- 
cun sentore , non sapremmo stabilire se questo magi '■* 
strato appartenga o nò alla signorile famiglia di cui 
ci occupiamo , , 

20. Esiste in parte tuttora , posseduto dai signori 
fratelli Franchillucci. 

De-Nobili Benedetto, Lett. 20 luglio 1864. 

Ugolini , Ms. eit. N- 12 e 13. 

Non è mancalo chi pretendesse far credere, che 
la Signoria di Petriolo tranquillamente posseduta per 
epoca quasi immemorabile dalla famiglia De - Nobili 
posta essere stata turbata nei secoli XII e XIII. In* 
fatti il Benigni nella sua S. Ginesio illustrala ( Fermo 
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dai torchi di Pallade H95 ) , allegandoci la descri- 
zione fallane mediante dissertazione epistolare del 4 
decembre 1592 dal Genesico Guido Gualtieri, procurò 
di illustrarla colla nota Num. 95. In questa riportan- 
dosi allo elogio di Balignano Giberti vescovo di Fer- 
mo , riprodotto dal Colucci nel tomo XII I delle Anti- 
chità Picene pag. LXIV, rammenta la origine della 
nobilissima famiglia Giberti di S. Ginesio, discenden- 
te senza dubbio da Sigifredo , conte nelle pertinenze 
di Lucca e di Parma, ( il più antico ascendente, che 
si conosca , della celebre contessa Matilde , come tutti 
gli scrittori contemporanei asseriscono ). E toccando 
di essersi infinitamente moltiplicata ; nei secoli XII e 
XIII, questa illustre famiglia, fa cenno delle molle 
castella da essa acquistate nel contado Fermano , 
non senza comprendere fra le medesime anche Pe- 
triolo. Ma , sia che Petnolo prima della metà circa 
del secolo XIV non entrasse a far parte di quel con- 
tado, sia che in riguardo alle epoche anteriori , tutte 
le memorie e documenti concordano a ritenerne la si- 
gnoria non interrollamenle e sempre tranquillamente 
conservata nella famiglia De- Nobili dal secolo X fino 
alla vendila fattane nel secolo XIV in favore di Fer- 
mo, noi abbiamo credulo passarci di questa digressio- 
ne nel nostro racconto. 

21. Più cardinali preferivano Avignone a Roma; 
nè mancarono di manifestare la loro maniera di ve- 
dere su questo importante argomento. — Di siffatta 
preferenza , non sempre lodevole , cessò il pericolo al- 
lorquando nel ! anno 1791, per decreto dell' Assemblea 
Razionale, il dominio su di Avignone e sue pertinen- 
ze fu riunito alla Francia : a condizione di doversene 
dare alla S. Sede un compenso proporzionato. Onde 
fu che, cessando nello entrare del 1814 lo impero 
Francese istituito da Napoleone / , le Potenze Euro- 
pee allora alleate, nel trattalo di Parigi 30 maggio 
anno stesso, proseguito e compilo a Vienna col suc- 
cessivo del 9 giugno 1815 , e precisamente nell’ Arlic. 
3 , § Vili di questo , vollero conservato al Regno di 
Francia il reale possesso di Avignone e sue pertinen- 
ze. Contro questo alto però /’ eminentissimo cardinale 
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Consalvi primo ministro della S. Sede e tuo Plenipo- 
tenziario al congresso in Vienna , con nota del 14 
giugno anzidetto, fu sollecito di emettere solenne pro- 
testa, inserita negli alti del congresso. 

Canta, Star, degl' Hai. col. Il, pag. 914. 

Belai. Concislor. del 4 settembre 1815 pag. 3S 
alla 39. 

22. Importava f autorevole facoltà, non solo di 
pronunziare definitivamente in giudizio sia civile sia 
criminale, ma giudicare perfino della libertà e della vita . 

Deminicis B . , Serie dei signori e podestà di Fer- 
mo — Fermo, Paccasassi 1855 pag, 8. 

23. Questi consistevano nello scegliersi e nomi- 
nare magistrati e capi: nel conferire ai medesimi il 
reggimento della pubblica amministrazione ; nello im- 
porre dazi e taglie ; nel fare alleanze , e Uve di mi- 
lizie; e nel risolvere di pace e di guerra. 

Deminicis B., toc. cit. 

21. Il consiglio generale non poteva avere meno 
di trecento consiglieri, tutti cittadini ed abitanti sta- 
bilmente in Fermo , della età non minore di venticin- 
que anni, ed aventi «n estimo di venticinque libbre 
( in Fermo quattro libbre corrispondevano a scudi 100 
ai censo moderno in quanto ai terreni, per risoluzio- 
ne consiliare 20 febbraro 1726 ). 

Deminicis lì. , toc. cit. pag. 19. 

25. Deminicis R . , loc. cit. pag. 8. 

26. Le lire ( Anconetane, Ravennati e Volterra- 
ne ) allora correnti anche in Fermo equivalevano in 
moneta romana a Se. 01, 35 per cadauna, pari ad 
odierne L. 07, 18. 

Z annetti. Raccolta delle monete e secche d' Italia 
tom. I , pag. 3. 

27. Questo istromento fu preceduto e susseguito da 
altri atti risguardanli le trattative e le ratifiche; non 
che qualche modificazione posteriormente riconosciuta 
opportuna : come risulta dai JV. 2122 al 2127 degli 
atti esistenti nel segreto archivio comunale di Fermo. 
Del che tutto intendiamo passarci ; trattandosi d' in- 
cidenze non importanti. 
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28. Giù. Paolo dì Cesare De - Nobili volendo la- 
sciare ai posteri nella propria famiglia un distintivo 
di onore , sotto il giorno 29 giugno 1589 istituì coi 
beni patrimoniali nel Toscano ordine di s. Stefano il 
priorato della Marca ( se non anche una commenda ) 
con patronato a favore de’ suoi successori. Di molli 
fra questi , come degli antenati e delle loro virtù, non 
mancano autori che ne facciano elogio. 

Demimcis G . , Cenn. stor. di Fermo pag. 89. 

Demintcis R. , Iteri:. Fermane Num. 62 e 85 , 
pag. 36, 45 e 367 in nota 85. 

Marchesi, Galleria dell onore pag. 265, 269 e 270. 

29. Statuì, lib. II, rubr. 2, 3, 11, e 13 al 16. 

30. Si riferisce alC 8 settembre 1377, hi -cui Ri- 
naldo da Monteverde portò da S. Elpidio alla chiesa 
di S. Agostino in Fermo la sacra Spina , della quale 
nello statuto lib. I, rubr . 5 si ebbe ragione ( il quale 
avvenimento sembra aver promosso il proposito di pro- 
cedere ad una piena ed esalta compilazione dello 
Statuto ). 

Deminicis G . , Monu m. di Fermo, pari. II, pag, 67. 

31. Papalini, Effemer. di Fermo, pag . 62, lu- 
glio 23. 

32. Deminicis G., Op. cit. pag. 29 alla 30. 

33. Francucci , Firm. gravam. N. 2, somm. N. 5, 
Roma 1750. 

34. Ladvocal, Di:, stor., Napoli 1760, tom. 2, pag. 
89 alla 90. 

35. Papalini, loc. cit. 

Porti , Tav. sinot. pag. 13. 

36. Deminicis R., Iscriz. Ferman., pag. 367 tu 
Nota 8i, 

37. Fu lodalo , approvato , e confermato in ap- 
presso da altri dodici Sommi Pontefici , ogni qualvolta 
Fermo reslituivasi a parte Guelfa dopo esser passati 
i politici avvenimenti , che l' avevano costretta a sem- 
brar Ghibellina. 

Porti, Op. cit . pag. 13 in fine. 

38. Ciò avvenne in seguilo di opportune decla- 
ratorie e riformanze ulteriori, approvate per decreti 
del generale consiglio e della Cernita tn data 21 In- 
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glio 1585, 9 gennaro 1587, e 4 novembre 1388 : co- 
me si legge in fine dello stesso Statuto pag. 203. 

39. Borgia, Omelie - Fermo 1757 pagine 108, 
508 , e 513. 

Catalani, Op. cit. pag. 1. 

Deminicis , Monum. illustrai. — Roma 1841 pag. 
86, e 99. 

Maggiori, De Firm. urb. orig. pag. 11 (b). 

40. Porti , Op cit. pag. 18. 

41. Cantù, Slor. uniuers, Torino 1851, tom. II, 
pag. 1291. 

42. Catalani, Op. cit. pag. 36. 

Maggiori , Op. cit. pag. 92 (c). 

Porti, loe. cit. 

43. Porti, loc. cit. 

44. Denominavansi comunemente \ icario; ed eser- 
citavano la giurisdizione anche nei villaggi annessi al 
rispettivo Castello. 

io. 1 sindaci erano di tre gradi come i castelli', 
maggiori, mediocri e minori. 

Statuì lib. Il, rubr. 25, pag. 33. 

46. Una commissione di ecclesiastici e laici era 
nominata in ogni anno sotto il titolo di operai dalla 
comunale magistratura , collo incarico di ricevere le 
offerte, ed amministrarne il prodotto, onde erogarlo 
nella manutenzione del fabbricalo della chiesa. 

Statuì, lib. I, rubr. 3. 

47. Sebbene fosse ingiunto nello Statuto di doversi 
recare alla chiesa nella vigilia, e portare il cereo ac- 
ceso lo che farebbe supporre una processione pedestre-, 
pure vedevasi ( forse per riformanza nuovissima J che 
questa seguiva nel di della festa, e che tulli gli Al- 
fieri, i consiglieri della città, i sindaci dei castelli, 
gli ambasciatori delle terre alleate , le autorità ecc. 
procedeano a cavallo; onde f andamento di quel gran- 
dioso corteo assunse il nome di cavalcala. Ne esisteva 
nel palazzo governativo una dipintura assai ricercala 
e conforme , prima che per le variale circostanze dei 
tempi venisse distrutta. Il nostro chiarissimo amico 
avv. Raffaele Deminicis ne scrisse la relazione, che cre- 
diamo opportuno di qui riportare 
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« Su questo palazzo ( Apostolico ) ebbe residenza 
t la Corte di giustizia del Tronto dall ' 1 1 maggio 1 808 
« fino al 25 luglio 1815, e quindi vi rimasero per 
k più anni i tribunali Pontifici. 

« Sulle pareli di un salone ( quello che mette ora 
k agli uffici della politia provinciale ) in pittura a 
« fresco vedevasi da una parte la pianta topografica 
« del contado Fermano colla indicazione dei castelli , 
k fiumi, torrenti , monti, littorale marittimo; da altre 
k alcuni fatti fermani: ed erari specialmente ritratto 
k l'ordine , secondo cui marciava la cavalcata, che sin 
k da immemorabile tempo Con tanta pompa solca far - 
ir si in ogni anno il dì 15 agosto ( la notizia più nn* 

* tica che se ne abbia è del 1182 per una couvenzio * 

* ne tra Fermo e Monlerubbiano ). Era diretta a 
t recare solennemente in Duomo offerte a Afaria Ver* 

* gin e Assunta in Cielo, principale Patrona, nel gior * 
c no delta sua festa. A questa dimostrazione di osse - 
a quia e di onoranza concorreva ogni classe di per‘ 
k sone della città: nobili , cavalieri , cittadini , prof es- 
ci sori, legali, mercanti , artieri , industrianti , bulla - 
k ri, agricoltori , popolani , ognuno con torchi accesi, 
k Vi prende van parte i castelli tulli , e ville dello 
k stato Fermano , e varie terre amiche, cioè Monte * 

* santo, Montegiorgio , Monlerubbiano, Bipalransone , 
k Montecosaro, che vi spedivano appositi messaggi, 
k ed ambasciatori in abiti di costume secodo T uso dei 
k tempi , ciascuno su ben ornato cavallo con palio in 
t mano , nel quale scorgevast lo stemma ed il nome 
k della propria Comunità. Gli ambasciatori delle ter - 

* re amiche ricevevano trattamento a spese della città . 
c Non mancarono ( giudici di Ogni castello con fa » 

* muli armali. Vari cavalieri fermani sopra ardenti 
k destrieri con dorati freni, e nobilmente bardati con 
t ricche selle e gualtrappe ricamate di oro e dì ar- 
ti genio con pendenti fiocchi e frangie , preceduti da 
« staffieri e lacchè aventi in mano un mazzetto di 
k piccole bacchette argentate , regolavano T andamento 
k della lunga processione , la quale chiudecasi dal 
« governatore e magistrato . ognuno col suo proprio 
t corteo, La milizia faceva loro ala, mentre numerosi 
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t tuoni allietavano lo intiero popolo , che in vari 
« gruppi damante recavati giulivo dalla chiesa di t. 
t Lucia al Duomo per offerire monete , argenti, cerei, 
t drappi, fruita, e altri effetti, secondochè compor- 
ti tava r arte propria, per sino mattoni e latercoli, 
c caricatine muli e somieri. I negozianti Schiavoni 
« poi, chi allora in buon numero abitavano in città, 
« offerivano un cereo del peso di ottanta libbre. Tutto 
t era rappresentato con vivi e naturali colori nel ta- 
c Ione , dove ora non piti si tcorge , perchè ricoperto 
c da intonaco di calce. È tradizione avere il fermano 
€ giureconsulto Benedetto Moro di tale patria festivi- 
c tu lasciato una poetica descrizione, che invano a- 
c vendo io più volte ricercato , andò forse perduta , 
c come è deperita la suindicata pittura ; onde essen- 
c done qut venuto il destro , non sarà del tutto inutile 
€ averne dato questo breve cenno. 

t E qui vogliamo pur toccare di una singolare 
c costumanza di quella festa, della distribuzione cioè 
t delta porchetta , delle cui saporite carni rostite, di- 
« vi se nel pubblico palazzo, facevasi , imbandigione di 
t lieto pasto ai capi di ogni arte e mestiere , agli 
t addetti al municipio e persino alle superiorità. La 
€ quale costumanza non vorrà certamente tenersi ri- 
€ devote: imperocché è noto che sin presso gli antichi 
« romani avevasi per prezioso boccone la porchetta. 
a Porcelia Porcus Trajanus, come si ha per le notizie 
« eruditamente pubblicate da Luigi Nardi; e sappia- 

< mo , che in tempi ancora a noi più prossimi non 
€ soleva mancare la porchetta nelle grandi feste, e 
* nei conviti di lusso degl' italiani del secolo XIV. 
c Sema dilungarsi in far parola di altri basterà 
« rammentare sull autorità del Corio, che nel convito 
€ fatto in Milano nelle nozze della figlia di Galeazzo 
« Fi f confi' incominciò la imbandizione con doppia por- 

< tata di due porcelli. Ed in Bologna, una delle più 
« colte città <T Italia , celebrassi per più secoli sin 
€ quasi al finire del X Vili nel giorno il agosto di 
« ogni anno la festa che dicevasi della Porchella , de- 
« cretata già in rimembranza di un avventura del 
€ 1281 ; della qual festa ci lasciarono memoria il 


Digitized by Google 


59 

c Ghirarduccì , il Frizzi , il Muratori , Guglielmo 
t Mansi , Defendenle Socchi , il Tosclli , il Yizznni ; 
t e circolano anche al presente libretti, nei quali se 
c ne legge la descrizione s. 

- Serie cronologica degli antichi signori podestà 
e rettori di Fermo - Fermo, Paccasassi 1853, pag. 15. - 

48. I castelli costituenti il contado di Fermo, nel 
principio del secolo X, sommavano al Num. di 140. 
Col lungo andare del tempo, sia per avversa fortuna, 
sta per vendite ed altre contingenze diminuirono ad 
80, ed ultimamente rimasero a 48. 

— Papalini, Effemeridi della città di Fermo e 
suo antico stato pag. 7. — 

49. In aggiunta alle disposizioni contro il lusso, 
portate dal patrio Statuto nel lib. Y , rubr. 73 , in 
conformità di quanto lodevolmente si praticava in più 
stati cf Italia , altra legge suntuaria fu pubblicata 
sotto il dì 9 agosto 1586; previa Sovrana sanzione 
emanatane dal pontefice Sisto V con Breve Apostolico 
del 18 luglio anno medesimo. Ed in correzione ed am- 
pii azione di questa , altra pragmatica sembra essere 
stata decretata dal generale consiglio nei comizi del 
£6 dicembre 1615. 

Lo che tutto chiaramente risulta dalla prefata 
legge , fatta imprimere di bel nuovo dai Fermani av- 
vocati Fratelli Deminicis 1' anno 1828, allorché il pur 
chiarissimo concittadino avv. Giuseppe Fracasselti si 
disposava con 1‘ oliima sig. contessa Ernestina Picco- 
lomini di Siena. 

50. Questo codice sapientissimo venne religiosa - 
mente osservalo fino ai primi anni del secolo XIX. 

51. Vitali , Noli z. stor. di Massa pag. 7 e 57 (q). 

52. Lib. dello stai, delle anime dal 1734 al 1769, 
ann. 1747. 

53. Nella chiesa della Misericordia di Petriolo , 
e precisamente nello altare di s. Lucia vedesi lo stem- 
ma qui denotato. 

54. In diverse epoche, dieci chiese ebbesi la di- 
sgrazia di veder soppresse e sospese. 

Nello interno del Castello 

S. Maria » s. Basso, già del Priorato. 
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Nel Borgo 

S. Lucia , già dei l)e - Nobili. 

S. Elisabetta. 

S. Maria del Soccorso , del Priorato, 

Io Campagna 

S. Apollonia , 

S. Passo, già del Prierato. 

SS, Crocifisso, già dei Benedetti. 

S. Ginesio , già dei De - Nobili . 

S. Giovanni, già Monastica. 

S. Marco , già della Prepositura. 

85. Questo quadro sembra di buono autore , ntd 
ignoto. E dipinto parte in tela , e parte in tavola } 
poiché nel mezzo venne tagliata la tela per soprap- 
porla alle due porte di tavola , che chiudano tu nic- 
chia ansi indicata. Nello interno di esse porle è di- 
pinta pure da buona ma ignota mano f Annunziaiio- 
ne di Maria SS,, in Una cioè P Angelo, e nell altra 
la Vergine. 

80. Il vero popolo, net giusto senso della paro- 
la, ben diverso da quelle riunioni di prezzolate per- 
sone , alle quali oggi si dà spesso impropriamente il 
nome di popolo, 

87. La devozione dei Petriotesi verso questa De-* 
nerabilc Immagine giammai renne meno. Fiducioso il 
popolo costantemente nel patrocinio della SS. Vergine 
sotto il titolo della Misericordia , a Lei sempre non 
invano fece ricorso in ogni sinistro accidente. Il ge- 
nerale consiglio , giusto rappresentante della pubblici 
riconoscenza , giammai si ristette dal perpetuarne la 
memoria con voti comiziali. 

Questa riconoscenza nel 1865 tanto più fu ten* 
tila quanto più pronta la grazia della liberazione dal 
Cholcra clic minacciava ; avendo giù attaccato non pon- 
chi luoghi delta Provincia, Imperocché appena Compite 
le novendiali preghiere a tant’ uopo, e benedetto lo 
intero Paese col portarvi processionalmenle quel santo 
Simulacro estrailo per la prima Volta dalla sua nic- 
chia da che vi fu collocalo ( erano decorsi più di tré 
Secoli ) l ognuno cessò dal trepidare per quel flagello, 
e ne furono dimesse le contuete sempre inutili cautele, 
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Il popolo volle pur aggiungere un dono col suf- 
fragio e contributo del municipio, qual pubblico monu- 
mento della sua gratitudine. Questo doicva consistere 
in un Angelo sopra alla base, che stesse in atto di 
umiliare colle proprie mani alla Santissima Vergine il 
Castello di Petriolo cfjìgiato in rilieto: il lutto in ar- 
gento. La offerta doveva essere preceduta da un sacrò 
triduo. Il sommo pontefice Pio IX, con apposito Breve 
del 12 gennaro 1866, si piacque arricchirlo di plena- 
ria indulgenza per chiunque vi fosse intervenuto al- 
meno una volta: ed avuto in mano l' Angelo, il cui 
lavoro era stato condotto da valente artista romano, 
lo benedisse di particolare benedizione ; come si degnò 
di ammirarne il lavoro, ed il gentile pensiero degli 
offerenti. La formale presentazione pubblica seguì nel 
t felbraro 1866. 

Vedine il relativo libretto con note — Fermo , 
Bacher , 1866. 

58. Leggeri nel libro delle adunanze dal 29 no- 
vembre 1626 al 1 giugno 1650, pag. 4 e seguent. 

59. Moroni, Dii. di erudii, voi. 2, pag. 505, Col, 1. 

CO. In forza del decreto 25 aprile 1806 emanato 

dal già regno Italico, ed attivato nelle Marche dipen- 
dentemente dui successivo del 20 maggio 1868 / beni 
costiluentine la dotazione furono incorporati al monte 
Napoleone in Milano , dal quale vennero legalmente 
venduti. 

Siffatte tendile, dipendentemente dair artìe. 103 
della convenzione stipolala nel congresso ili Vienna li 
9‘ giugno 1815, vennero convalidate dal sommo ponte- 
fice Pio VII coir editto della Segretaria di Stato in 
data 5 luglio anno stesso , per le ragioni ivi esposte , 
e richiamate nell articolo 223 del Molo Proprio 6 lu- 
glio 1816. 

61. Così risulta da alcune pergamene esistenti 
nell ' archieio comunale di Petriolo ; richiamate anche 
nello inventario della chiesa fatto in ottobre del 1803 
per la prima sacra visita dello arcivescovo cardinale 
Creare Brancadoro. 

62. Questo predioto era f unico possesso della 
chiesa — La Castellana — . La meschinità della sua 
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rendita costringeva quindi gli 'abitanti del villaggio a 
provvedere del proprio, in mancanza della comune, al 
mantenimento della chiesa stessa e sua ufficiatura, ogni 

! malvalla non avesse supplito con bastanti elemosine 
a pietà dei devoti concorrenti alla venerazione della 
Vergine Santissima , che nel quadro dello altare tro- 
vatasi rappresentata. Per tale effetto i prefati abi- 
tanti vennero dall' autorità ecclesiastica facoltiziati ad 
una questua di grano, granturco e mosto in ogni an- 
no, ed a tenere altresì nella chiesa una cassetta chiusa 
per ricevervi le offerte occulte in danaro. 

Negli ultimi tempi, e precisamente nel gennaro 
1834 , un pio sacerdote di Pelriolo tal d. Luigi Cru- 
ciani, stato per quaranta anni continui cappellano e 
sommo benefattore di quella chiesa , in essa costanti- 
mente erogo non soltanto il suo emolumento di annui 
scudi 18 portato poi a scudi 20 nel 1801, ma ben 
anche tutto quanto dai suoi piccoli averi avanzava al 
sostentamento proprio e di una sorella. Infine vedendo 
di possedere aue frustoli di terra prossimi se non con- 
tigui al prediolo summenlovalo , nella complessiva su- 
perficie di quasi quattro stare coW estimo censuario 
di scudi 14, 35, questi donò alla chiesa in perpetuo 
per dopo la motte sua e della sorella da lui tanto 
amata , col solo onere perpetuo di tre messe da cele- 
bratisi nella quarta domenica di luglio a gloria del 
suo proiettore s. Luigi Gonzaga in ogni anno : come 
risulta per islromento rogato UH gennaro 1834 dal 
notaro di Montolmo oggi Pausula signor Carlo Lauri, 
La quale donazione venne accettala dallo eminentissi- 
mo arcivescovo di Fermo , come alla lettera del suo 
monsignor vicario generale d. Bartolomeo arcidiacono 
Cordella in data 6 settembre 1836, analoga al prece- 
dente formale rescritto 28 dicembre 1832 dello stesso 
eminentissimo Arcivescovo. Copia di questi atti trovasi 
testualmente riportala nel libro, così dello degli islro- 
menli, conservato nello archivio di quella chiesa. Per 
tal modo la chiesa della Castelletto venne a possedere 
in complesso lo estimo censuario di scudi 64, 17, scu- 
di sessanlaquattro e baiocchi diecisette. 
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<3. La ligia Bonon: secondo l' antica interpreta - 
Itone, non è dubbio doverti nel tato presente spiegare 
per Bononiensium — Bolognesi — ; ossia monete Bolo- 
gnesi. Il Cinagli nella sua opera — Le monete Ponti- 
ficie — ne segnala due specie Bolognesi, le quali sem- 
brano applicabili al caso: l'una col nome di — Bolo- 
gnino — , f altra con quello di — Bianco — . Alla pri- 
ma di oro attribuisce il valore di scudi 2 , 20 , pari 
a quello del ducato, o fiorino, o zecchino: alla seconda 
di argento ritiene assegnato in secca il valore di bai. 
li, col corso reale però non maggiore di 10. 

Se per noi si volesse spiegare la sopra indicala 
sigla Bonon: in Bolognini, si avrebbe un idem per idem: 
ed apparirebbe che ogni ducato del valore di ssudi t, 
20 dovesse computarsi alla ragione di quaranta; ossia 
di 10 Bolognini , ciascuno de' quali avesse un eguat 
valore di scudi 2, 20. Ciò farebbe ascendere il pres- 
so del villaggio e chiesa caduti in controllo alla som- 
ma di scudi 9680; e non sarebbe ragionevolmente cre- 
dibile, Sembra dunque più equo lo spiegare il Bonon: 
per Bianco; il quale, nel suo corrente valore di bai. 
10, computalo in ragione di 40 per ogni ducato, lo 
farebbe ascendere a scudi 4 soltanto: e renderebbe più 
verosimile il prezzo summenlovulo, in non più di scu- 
di 1600 ; a quanto è da credere, che i contraenti 
abbiano voluto restringerlo con apporre una limitazio- 
ne convenzionale al valore cognito del ducato. 

64. Questa rendita cominciò e continuò a formarsi 
parte con i frutti del piccolo podere appartenente alla 
chiesa-, parte con le questue superiormente facollizzate; 
parte con le elemosine dei fedeli abitanti nel circon- 
dario, e degli esteri che in gran numero si recarono 
a venerare .Varia SS. in quella chiesa; e parte infi- 
ne con erogare qualche eventuale sopravanzo nella 
creazione di alcuni censi, che poi ammontarono al com- 
plessivo capitale di circa scudi 300, e precisamente di 
scudi 291 , 50. 

63. Per costante e generale tradizione si vuole, 
che egli facesse corte fuori del Castello al cardinale 
arcivescovo Urbano P or acci ani , quivi recatosi per la 
sacra visita ordinaria. Questi vedendo allo esterno 
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quella piccola china , e forte non rammentandone la 
pertinenza, al benedetti domandò di chi foste. Giuscp • 
pe Maria, che poteva dirsi la gentilezza perroni ficaia, 
non mancava di perspicacia pei • penetrare le intenzio- 
ni , che dallo eminentissimo Principe si fosser potuto 
formare. Quindi a quella richiesta si contentò di ri- 
spondere — È di vostra Emineaza — senza aggiunge- 
re oltre parole. Tanto bastò, perchè T Arcivescovo a- 
t 'esse a significare la sua volontà di sopprimerla e 
diroccarla; onde farne impiegare il materiale nella 
nuova chiesa di s. Martino , thè slavasi costruendo 
senza mezzi bastanti a tal' uopo. La sera stessa ne 
tenne emanato tl decreto definitivo; e nella mattina 
susseguente si dette mano alla sua esecuzione , che 
venne proseguila senza il menomo indugio. 

tié. Si ritiene generalmente , che anche in Lape- 
dona, già castello pur esso di Fermo, abbiano istituito 
con diritto di patronato una ricca parocchia priorale 
intitolata a s. Quirico. 

.4 questo priorato infatti hanno il diritto di no- 
mina e patronato quegli stessi, che lo posseggono sulle 
parrocchie di Petrìolo ; tranne quelli, a cui da speciali 
disposizioni sin stato limitato a queste sole parrocchie 
il rispettivo diritto. 

61. A maggiore intelligenza si è trovalo opportu- 
no il rediggere uno stato generale delle prebende 
ecclesiastiche esistenti con patronato in Vetriolo ; non 
senza l' indice degli attuali aventi diritto alla nomina 
rispettiva. 

68. Questo diritto di eventuali alimenti si è ve- 
rificaio, forse la prima volta, nelt anno 1863 ad 
istanza degli attuali discendenti da Pacifico e Marco 
del fu Niccola De - Nobili ; per giudicati conformi dei 
tribunali di Macerata. 

69. Il testamento del Turcopani per gli atti del 
notato Giuliano di Giovanni , citato in questo para- 
grafo, esiste realmente nello archivio notarile di Ma- 
cerata fra i rogiti dell ' anno 1494 Ma non è stalo 
possibile , nemmeno all' archivista , il leggerlo e mollò 
meno trascriverlo per scabrosità di calligrafia, e per as- 
soluta mancanza di paleologo in quella città. 
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Supplisce però abbastanza il di lui codicillo 2 
febbraro l i 97 per gli atti del notaro Lorenzo di Marco 
di .Vogliano , la cui copia autentica esiste nella can- 
cellarla arcivescovile di Fermo , e precisamente nel 
processo beneficiale dell'anno 1593 ,pag. 17 e seguent. 
cari, num 2 

Alla dotazione di questo benefizio, espressa nel 
codicillo anzidetto colla data del 2 febbraro 1497, de- 
vesi aggiungere un canone perpetuo di romani baioc- 
chi novanta , baiocchi 90 , pari ad italiane lire Oi, 79, 
imposto sul torrione già denominato — Il torrione di 
s. Catarina. — Il quale passò, anche col mezzo di po- 
steriori aderenti costruzioni opportune a far parte 
dello edifizio Quindi acquistalo dilla famglia Lauri, 
che oriunda da Pelriolo e stabilitasi in Fermo fra le 
patrizie si restituì nel 1648 alla sua patria di ori- 
gine, e più tardi venne meritamente aggregata fra le 
patrizie ed illustri famiglie di Micerala. Dello intero 
edifizio ( compreso il torrione ), caduto sotto le divi- 
sioni fra i molti figli del fu Lauri, una parte 

ne sortì al conte Giovanni Seniore , dal cui nipote ed 
erede Lauro Lauri del fu Camillo fu venduta con »- 

stromenlo del giorno dell' anno 18 ... . in atti 

di notaro in Macerata a Tommaso Falconi do- 

miciliato in Pelriolo, che si accollò in conto di prez- 
zo il canone surriferito. 

70. In questa casa indub : amente parrocchiale 
venne rogato il 2 febbraro 1497 il prefato codicillo 
di Varino Jacopo quondam Francesco di ser Giovanni 
Turcopani di Macerata dal notaro Moglianese Lorenzo 
di Marco, che lo espresse — Actum in Castro Pelrioli 
in DOMO SANCII MARTINI juxta suos confine». — 

71. Mentre slavasi operando per la pubblicazione 
di queste memorie, venne fatto di ottenere dall' archi- 
vio metropolitano di Camerino lo istromento qui sopra 
citato. Per tale atto apparisce , che alla parrocchia , 
di cui si tiene proposito , fin dalla prima sua istitu- 
zione fossero assegnale due chiese nel Castello di Pe- 
lriolo — S. Maria nello interno , e S. Basso nello e- 
sterno : quindi il suo antico titolo di santa Maria e 
san Basso. 
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Sembra però , che la chiesa di s. Basso ed il 
predio , in cui trovatasi costruita , si possedessero a 
titolo perpetuo di enfiteusi od altro dai signori De- 
fi oh ili di Petriolo, ed appartenessero in proprietà al 
Benedettino monastero di s. Maria dell Isola sul Ca- 
merinese. Il qual monastero poi nel 1455 fu perpe- 
tuamente incorporalo al capitalo cattedrale di Came- 
rino : e questo perciò venne a ritrarne in annuo cen- 
so un metro d olio, riconosciuto costantemente anche 
in seguito , comunque convertito in se. 01,50 annuali. 

li. Questa dipintura redesi presentemente con- 
tornata di arabeschi, i quali, rammentando le opere 
dell Urbinate, la fanno credere sottoposta più tardi a 
nuovi restauri. 

73 . Dagli atti potutisi rinvenire nell archivio me- 
tropolitano di Camerino si è rilevato, che non soltan- 
to al medesimo spetta la spedizione delle Bolle per 
la parrocchia priorale di Petriolo; ma eziandio che 
gli atti di nomina deggiono essere esibiti in quella 
curia. Infatti si ha, che nell anno 1734 , attesa la 
morte del priore d. Felice Gio: Battista Adami, ven- 
nero presentate a quella curia le nomine pel succes- 
sore in favore di due diversi concorrenti , cioè 
Adami d. Alberto di Ovidio Antonio da 

1 . Adami Bernardo. 

2 . Adami Filippo. 

3 . Benedetti Arcangelo, anche per Gio. Paolo suo 
fratello, e per Pesci Ciriaco Giovanni ; nonché per 
Giuseppe Andrea eredi di Benedetti Vittorio di Pe- 
triolo figlio ed erede di Buggero e Lucrezia Tinti di 
Campo filone eredi di Morronc Censo di Fermo. 

4 . Benedetti Giuseppe Niccolo di Benedetto , figlio 
ed erede di Niccolo qm. Buggero e Lucrezia Tinti con- 
iugi , eredi testamentari Morrone di Fermo. 

5 . Benvignati Evangelista qm. Domenicantonio del- 
le Nipe, ossia Bipatransone. 

6. Fantoni Maria Giacoma qm. Filippo delle Ri- 
pe come sopra. 

1. Paccaroni Girolamo qm. Giovanni Filippo di 
Fermo. 
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8- Secreti Eratmo di Monterubbiano figlio ed e- 
rede di Adami Antonio qui Paolo di Ferino ; e per 
De- Nobili d. Ubaldo di Petriolo, da 
■ 1. Adami Domenico qm. Lorenzo. 

5. Adami Francesco Antonio qm. Ascanio. 

3. Adami Lorenzo qm. Bartolomeo- 

4. Adami Orazio qm Marchetto. 

5. Monti Vincenza ced. di Paccaroni Domenico 
di Fermo. 

6. De - Nobili march . Prior Federico qm. Fran- 
cesco. 

7. De - Nobili Pacifico e Marcantonio qm. Se- 
bastiano. 

Si ha pure dal prefalo archivio capitolare , che 
nello stesso anno 1734, ed in effetto delle nomine an- 
zt espresse , insorse acanti quella curia questione di 
t preferenza fra i due nominati Adami e De-Nobili , la 

Ì uale fu decisa a favore del secondo reverendo d. U- 
aldo De - Nobili. 

Succeduto al De - Nobili il conte don Stanislao 
Buffo di Fermo, e da questo emessasi rinuncia sotto 
il giorno 8 settembre 1772, per essere stato promosso 
a canonico di quella metropolitana , fu prescelto a suc- 
cedergli nel priorato di Petriolo il pur patrizio Fer- 
^ mano abbate d. Martino Cordella ; il quale venne poi 
elevato alla dignità vescovile nella chiesa di Bagnorea. 
Le di lui nomine al priorato in numero di ventuno 
vennero esibite ed ebbero effetto nella curia arcivesco- 
vile di Fermo, senza alcun reclamo od ostacolo da 
parte del capitolo metropolitano di Camerino. Non sem- 
pre però le cose procedettero tranquillamente fra le 
due curie come più appresso noi noi aremo. 

Da lutto ciò sembra potersi dedurre non ritenersi 
affette di nullità le Bolle per la investitura del prio- 
rato , ogni qualvolta vengano emesse dall' una o dall' 
altra curia senza reclamo in tempo utile. 

74. I. Adami conte Domenico di Fermo: 2. Bran- 
cadoro conte Antonio di Fermo; 3. De-Nobili Giacinto 
qm. Niccolo di Petriolo; 4. De-Nobili Giovanni, idem; 
.8. Dc-Nobili Marco, idem; 6. De-Nobili Pacifico, idem; 
7. Paccaroni conte canonico d. Giuseppe qm. Domenico- 
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Antonio di Fermo; 8. Paccaroni conte Stefano, idem; 
9. Paviani conte Antonio ili Alacerata qm. Adami..,, 
dimorante in Petrinlo ; 10. Romani conte Pietro, idem; 
11. Romani conte Settimio, idem. 

75. La soppressione di questa confraternita e sue 
pertinenze , avvenne sotto il già governo Italico in for- 
za del regio decreto 25 aprile 1 806 , attivalo nelle 
Marche dipendentemente dal successivo del 20 maggio 
1808. I beni costituentine la dotazione e la chiesa 
stessa furono incorporati al monte Napoleone in Mi- 
lano. A questo essendo succeduto nel giugno 1815 per 
la parte a se competente lo stalo Pontificio in forza 
del trattato di Vienna , il sig. priore Giovannetti po- 
tette ottenere quella piccola chiesa dalla reverenda ca- 
mera Apostolica , mediante dispaccio 16 agosto 1827 , 
num. 3538 della direzione generale del debito pubblico. 

76. Sess. 7 de reformat, cap. 7. 

77. Vedi la nota 51. 

78. Sembra che oltre i due benefizi con iuspalro- 
nato surriferiti ( lib. II, cap. I, sez. ///,§§ 1 e 2 ; 
altro consimile i De-Nobili-ne abbiano fondato nel pri- 
mo aliare laterale in coma Evangelii della chiesa 
plebana di Porto S. Giorgio , sotto la invocazione di 
s. Gio. Ballista, s. Antonio Abbate, e s: Maria Mad- 
dalena. — Infatti, mortone l' anno 1844 il rettore 
conte Gio. Antonio Sabbioni già nominato dagli aventi 
diritto, il sig. Carlo Mora di Fermo nominò se stes- 
so; ed i compatroni liberamente confermarono siffatta 
nomina. 

Vedi anche la nota 66. 

79. Sembra, che siffatta traslazione all’altare del 
Rosario seguisse per un motivo preesistente. Imperoc- 
ché dallo inventario della chiesa della Misericordia re- 
datto nel 2 ottobre 1805 ver la prima visita dello e- 
minentissimo arcivescovo Brancadoro si ha , che nello 
altare appunto di Maria SS. del Rosario esisteva, a 
peso della casa Angelisti , l’ obbligo settimanale di una 
messa per l’ anima del fu Domenico Catalani. Infatti 
quest' obbligo anche al presente ( 1868 ) si trova di- 
simpegnalo dall' odierno d. Paolo Angelisti : e dal ruolo 
del rustico censimento ( col titolo di - Cappella in Pe- 
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triolo, ossia coppellatila ecclesiastica , Angehsti prete 
Paolo di Itortolomeo - ) apparisce attribuito un appez- 
zamento di terra coll' estimo di scudi 40 , 36, ben di- 
verso dalf altro predio costituente la dotazione del be- 
neficio intitolalo a s, Maria del Suffragio coll' estimo 
di scudi 105. 97. 

Conti en dunque ritenere, che allo stesso altare 
in cui da immemorabile tempo trova nasi eretta questa 
cappellnnia Catalani con patronato a favore della casa 
Angelisli si rejiutosse conveniente riunire il beneficio 
di santa Maria del Suffragio allorquando ne fu sop- 
pressa la chiesa. 

Della quale cappellata , non essendo riuscito ot- 
tenere più precise notizie , non si è potuto far luogo 
ad una descrizione speciale. Il perchè nello stato posto 
infine di questo capitolo abbiamo credulo opportuno cu- 
mulare col beneficio di santa Maria del Suffragio /' 
estimo censuario ed il numero delle messe, inerenti 
alla medesima. 

80. Vedi qui sopra la nota num. 65. 

81. Morì d. Felice li 15 agosto 1779 in odore di 
santità , con estremo dolore del popolo intero , che gli 
portava una speciale venerazione. Queste circostanze 
determinarono i residenti pubblici della comune a far 
il, che il di lui cadavere dopo notabile esposizione 
avesse ad essere collocato in luogo distinto dentro la 
chiesa medesima da esso promossa. Vollero però, che 
in antecedenza da due notori avesse a farsi constare 
le di lui singolari virtù e la identità del suo cadave- 
re, con esatta e precisa descrizione, mediante atto pub- 
blico in autentica forma. Ciò eseguilo alla presenza 
della pubblica rappresentanza non che dei reverendi 
signori parrochi , e chiuso l' atto in un cannello di 
piombo fu collocato dentro la prima delle due casse 
destinate alla conservazione di tanto prezioso deposito , 
ehe venne stabilito in uno speciale seppolcro nel mez- 
zo della chiesa anzidelta. 

82. Questi atti del 1782 fra i rogiti Falconi di 
Petriolo vennero prodotti negli anni 1867 e 1868 in 
Macerata avanti quei tribunali di prima istanza e di 
appello nel giudizio promosso dalla comune di Petriolo r 
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ad oggetto di annullare i apprensione della chiesa di 
santa Maria della Pace e suoi beni, operala dagli 
qgenli demaniali per erronea applicaiione di legge. 

83. Circolare 6 mano 1868 num. 26495 • 2498 
del ministero delle finanze, direzione generale del de- 
manio. 

Simile 8 luglio 1868 num. 47779 - 10581 , di- 
visione 5, num. 483 del ministero delle finanze , dire- 
zione del demanio. 

84. In forza dello islromento 31 gennaro 1341, 
con cui sotto diverse riserve i De - Nobili antichi do- 
minatori di Petriolo ne vendettero il Castello alla cit- 
tà di Fermo, il diritto di patronato in ogni sacra 
istituzione da essi fondata rimase transitivo a ciascu- 
no dei loro discendenti per linea mascolina ; e questa 
cessando , a ciascuna figlia od erede testamentario in 
favore anche dei rispettivi eredi e successori coll' or- 
dine stesso. 

Ciò premesso è da notare, che tutti i Benedetti 
discendono in origine da Buggero Benedetti marito di 
Lucrezia figlia di Emilia Marrone e di Domenico Tinti 
da Campofilone , forse parente al Tinti di San Seve- 
rino nella provincia di Macerala . In questa città ap- 
punto di San Severino, durante il presente secolo 
XIX, la famiglia Tinti si eslinse con la unica super- 
stite Marianna in casa dei marchesi Luti. Buggero 
Benedetti e Lucrezia Tinti sua moglie furono da Cen- 
so Morrone ( zio a Lucrezia ) di Fermo lasciati ere- 
di ultimi del suo patrimonio e del diritto di nomina 
e patronato sulle sole tre parrocchie esistenti nel Ca- 
stello di Petriolo : come dal suo testamento del 12 lu- 
glio 1636. 

Il quale signor Censo morto in Petriolo senza fi- 
gli discendeva da Colozzo Morrone di Fermo, che fin 
da epoca anteriore al! anno 1571 erosi stabilito e di- 
morava nel detto Castello : dove, essendo marito a 
donna Maurina figlia di Conte De-Nobili aveva acqui- 
stato ed esercitò i diritti anzidetti. 

85. Morto senza figli maschi il cavaliere march. 
Francesco De-Nobili, ed estinto cosi il ramo discendente 
da Bisuccio De-Nobili di Petriolo, che nell' anno 1341 
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trasi stabilito nella città di Fermo, i diritti surripe - 
tuli passarono olii eredi di esso Francesco. Questo 
furono lo tre tue figlie, Camilla, Anna e Teresa: la 
prima delle quali fu moglie al conte Giacoma Branoa- 
doro di Fermo ; la seconda al marchese Alessandro 
Sperelli di Assisi in Mancinforte di Ancona ; e la ter - 
sa al conte Ignazio Pacearoni Fermano, morto anche 
egli senza lasciar figli masohi. 

86. Questi tre fratelli conti Romani sona in oggi 
li soli successori delli defonti Adami Antonio e Fran- 
cesco oriundi da Fermo. I quali, maritatisi rispettiva- 
mente a figlia ed erede di alcun Be - Nobili morenlo 
senza mascolina diteendensa avevano sempre dimorato , 
ognuno colla propria famiglia, in Peirialo; dove ces- 
sarono di vivere senza lasciar figli maschi. 

81, Ai patroni descritti nel progressivo numero t 
del presente prospetto dovevasi qui, non senza ragio- 
ne aggiungerne un altro nella persona di Sabbioni 
conte Giuseppe da Fermo. Nato egli dal conte Saverio 
Sabbioni e dalla contessa Eleonora Marrone di detta 
città, è divenuto necessario successore al di lui cugi- 
no carnale Gio. Battista Marrone, nepote ex fralre della 
prefata contessa Eleonora. Imperocché questa Gio. Bat- 
tista rimasto f ultimo della sua stirpe rappresentava 
il fu Cento Marrone , di cui qu\ sopra nella nota 8 
si è tenuto proposito ; e li 3 dicembre 1 857 mori senza 
fisi', lasciando erede del reale domestico asse l'anima 
propria: come al suo testamento del IH novembre 1857 
ricevuto dal nolaro Francesco Urbani in Castelclemen- 
tino, circondario di Fermo , 

88. Ballo inventario della chiesa della Misericor- 
dia, redatto ti 2 aprile 1805 perla prima visita fidilo 
eminentissimo arcivescovo cardinale Ùrancadoro si ha, 
che questo benefizio era istituito dal! antica famiglia 
Bizzarri di Petriolo ; e che ne era attualmente rettore 
il sacerdote d. Vincenzo Pandolfi. Infatti il registro 
delle risoluzioni collegialmente adottate li C f 1 giu- 
gno 1630 dalla confraternita della Misericordia fa 
manifesto, esistere di quel tempo un Silvestro Bizzar- 
ri ; forse germano del sacerdote Marcantonio Bizzarri 
il quale dai decreti di sacra visita emanati li 8 mag- 
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gio 1 GU6 dallo arcivescovo cardinale Carlo Guallerio 
risulta essere in allora lo investilo di questo benefizio. 

Morto poi il Pandolfi sunnominato , decorse un 
lungo tempo senza che alcuno si presentasse colla no- 
mina a succedergli. Quindi avvenne, che il capitolo 
Lateranense ne investisse presso apposita istanza lo 
odierno rettore don Giuseppe Jaffei ; il quale dicesi 
abbia ottenuto la riduzione delle messe a tre sole per 
ogni mese dalle due settimanali che lo istitutore ave- 
va ordinalo. 

89. Trovasi cosi intitolalo in un solo degli anti- 
chi inventari; ed altresì nella Bolla d’ investitura, 
ultimamente spedita a favore del moderno rettore Ul- 
derico Cgrnevalini dallo eminentissimo arcivescovo di 
Fermo. È però vero , che nella dotazione fattane li 
30 maggio 1635 dalla istitutrice donna Clemente Amici 
e nei decreti emanali in sacra visita li 8 maggio 1656 
dallo eminentissimo arcivescovo Carlo Guallerio , tro- 
vasi denotato col solo titolo di s. Bernardino. 

90. Al già esposto nel racconto ( lib II, cap. I , 
sez. IV , § 2 ) fa qui di mestieri lo aggiungere per 
maggiore istruzione quanto altro venne dato di co- 
noscere mentre redigevasi il presente prospetto; desu- 
mendolo dallo inventario legale dell' anno 1728. 

Non contento Giuliano Catalani seniore del modo 
con cui li 8 maggio 1036 avanti il cardinale arcive- 
scovo Carlo Guallerio crasi impegnato allo stabilimen- 
to di questa cappellania, volle meglio in appresso con- 
solidarne la perpetuità. Onde fu , che con islromento 
( se non testamento ) del 7 settembre stesso anno 
1656, a rogito del notaro Demetrio Pizziculli di Mo- 
gliano, la eresse formalmente sotto il titolo di s. An- 
tonio Abbate all’ altare che dedicato a questo Santo 
aveva acquistato nella chiesa della Misericordia. Fu 
allora e con l’ alto citato , che la dotò di un suo fon- 
do rustico nel territorio di Mogliano in contrada Vil- 
lasgamba , oggi descritto nel pubblico censimento Gre- 
goriano per tavole cenlosessanlollo e centesimi cinque 
coll' estimo di scudi 999, 8i; assegnandone in perpe- 
tuo il godimento e la nomina al primogenito della sua 
nobilissima casa; e de successori qualunque iu infinito. 
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Questa perù sul radere del 1 82fi , per la morte 
del conte Ignazio Catalani senza figli , si estinse nella 
pur nobilissima famiglia Castrica Lori di Fabriano ' 
e ne fu erede proprietario l’ avvocato Teodosio Castri- 
ca primogenito di Giuseppe e della contessa Anna Te- 
resa nata dal conte Giambattista Catalani. L' avv. Teo- 
dosio aveva pur avuto due sorelle germane; Beatrice 
la prima , e Maria la seconda : quella moglie poi di 
Antonio Basa da Cingoli , e T altra maritala a Carlo 
Santini di Arcevia. Queste due signore ereditarono in- 
fine i due patrimoni Castrica e Catalani dal di loro 
fratello Teodosio, morto senza successione , 

Beatrice Castrica in Bosa ebbe Ire sole figlie; 
Margarita, Marianna , e Carolina : la prima maritata 
a Giuseppe Zuccari di Fabriano entralo in casa; la se- 
conda a Camillo Bammelli di Fabriano, che lasciò una 
sola figlia ed erede in persona di Amalia moglie poi 
al conte Baccomadoro da Fermo entrato in casa ; la 
terza a Luigi Possenti da Monlelparo, entrato pur esso 
in casa Rosa a Cingoli. 

Giuseppe Zuccari anche egli mori senza figli ma- 
schi , lasciando tre femmine; Teresa, Anna e France- 
sca : la prima , maritata ad Agostino Possenti fratello 
germano del sunnominato Luigi e donatario di Caro- 
lina Castrica moglie superstite a quest' ultimo, stato 
privo di figli; la seconda, Anna erede del padre, è 
moglie al conte avv. Mario Pergoli figlio del conte Fran- 
cesco, entrato in casa a Cingoli ; la terza per mome 
Francesca trovasi tuttora nubile. 

Curio Santini ebbe da Maria Castrica due figli ; 
Matteo, e Matilde poi moglie a Francesco Fratini di 
Pergola , 

Alla cappellnnia in discorso fu in prima nomina- 
to da Beatrice Matteo Santini figlio di Carlo surripe- 
tuto. Morto questo , essa nominò Girolamo Zuccari fi- 
glio di Margarita di lei primogenita. Passato ancora 
questo agli eterni riposi nel giugno 1857, Margarita 
Zuccari primogenita ed erede di Beatrice Castrica in 
Posa ne investì Luigi Fratini da Pergola , figlio di 
Francesco e di Matilde Santini figlia di Carlo entrato 
in casa Fratini . — Vedi nota 158, 
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SI. Libro dei diversi interessi della confraternita 
della Misericordia del novembre 1561 al maggio 1602, 
pag. 36 , num. 2. — Da quest' atto apertamente rile- 
vasi, esistere di quel tempo in Petriolo una scuola pub- 
blica. Ma poiché quel pio stabilimento giammai era 
stato sottoposto ad alcun onere particolare per lo sti- 
pendio dei pubblici salariali, e ragionevolmente inten- 
deva a tener lontano per sua parte ogni abuso : per- 
ciò i congregati furono unanimi nello respingere a pie- 
ni voti siffatta proposta. 

Dopo aver compito il primo corso elementare nel 
luogo nativo, gli alunni potevano proseguire nella città 
di Fermo gli studi; nel seminario i chierici, e nelle 
scuole pubbliche i laici : prima nelle basse, come dice - 
valisi comunemente], e poi nelle superiori , altrove de- 
nominate ginnasiali o liceali. Esse rappresentavano in 
qualche modo la già fermano università degli studi. 
Questa aveva cessalo di esistere coll' attivarsi nel no- 
vembre del 1808 il liceo voluto dalle leggi del regno 
<f Italia , vigente nei primi periodi del secolo XIX- 

fi pontefice Leone XII fu sollecito di portare a 
compimento la ripristinazione delle università degli 
studi ne' suoi domini ; già preparala dal suo anteces- 
sore fio VII. A tale effetto emanò la celebre Costitu- 
zione Apostolica — Quoti Divina Sapientia — del 24 
agosto 1824. /n questa venne confermata nominatamente 
alla città di Fermo, come a qualche altra, la sua an- 
tichissima università , dichiarandola di secondi ordine. 
Una apposita deputazione , di cui noi facemmo parte 
tn una al reverendissimo prelato monsignor arcidiaco- 
no don Bartolomeo Cordella, fu spedita a Poma dal 
pubblico voto con lo incarico di ottenere questo risul- 
tato. Era nella massima governativa, che le università 
di second’ ordine dovessero essere a carico delle ri- 
spettive città e provincie. La nostra missione sembrò 
poco soddisfacente ad altri concittadini ; di maggior 
inerito, ma forse poco adatti alle variate circostanze 
ile' tempi : quindi la necessità di combattere convenien- 
temente in Poma gli effetti di una invidia non bastan- 
temente celata. Questa però rinnovò più lardi in pa- 
tria velatamente i suoi sforzi. Letto al consiglio co- 
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munite di Fermo il rapporto della deputazione sunno- 
minata, e questo approvato ad unanimità di suffragi, 
la magistratura lo chiamò a discutere e risolvere sul 
progetto de' mezzi proposti per l' annua dotazione dello 
universitario stabilimento, S’oi appartenendo alla ma- 
gistratura , ne dimostrammo apertamente il ninno ag- 
gravio; e dopo le opportune discussioni venne appro- 
vato dal Consiliare consesso di 31 votanti il riferita 
progetto, a cui si apposero |« solili cinque contrari. 
Questi però mostrandosi zelanti di qualunque rispar- 
mio anche a danno della istruzione pubblica ne otten- 
nero dalla Congregazione del Buon Governo la sospen- 
sione a tempo indeterminato ; sospensione, che durava 
tuttora quando nell' anno 1800 vennero annesse le 
Marche al summemorato regno d' Italia ; e che, dopo 
quanto si è narrato qui sopra e dopo mortificato lo 
zelo, che si era acceso mentre slavasi disponendo la 
Bolla — Quod Bivjna Sapionlia — , niuno più si era 
curato di farla cessare; e vennero invece adottati in- 
feriori provvedimenti (a). 

92. Una lunga esperienza ha dimostrato non es- 
ser bastante per provvedere ai bisogni di una bene 
ordinata famiglia ( specialmente se povera ) i lavori, 
che l'odierno regolamento lia limitato soltanto alla ma- 
glia cd al cqcìIo. I lesta però nel generale ardentissimo 
desiderio, che la riforma fallane sperare per adattare 
la legge ai bisogni ed agli usi almeno di ciascuna 
provincia , vorrà convenientemente riparare a questo 
vuoto, resosi tanto più rimarchevole al confronto dei 
saggissimi regolamenti anteriori che hanno cessalo di 
esistere ; la cui perdita, stando la cosa come oggi sta, 
verrà giammai deplorata abbastanza per i pubblici 
danni, gravi necessariamente derivaluri in ogni senso. 


(a) Vedi - Sabbioni - Arcbiginas. di Fermo, e precisa- 
mente nella parte i, pag. 53. - Nostra Memor. stor. svila 
pubbl.istruz. ed univers. di Fermo - Roma 1821 per Pog- 
gioli tipograf. Camcr.; e parte IH in calce dell’Intero volu- 
me , l'allra nostra Docum. memor. sulla dolaz. dclC uni- 
ver, — Fermo 1826 , slamp. Bolis. — 
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93. Il narrato in questo artìcolo , circa le scuole 
oggi in vigore, è desunto letteralmente dalle istruzioni 
e programma ispettorati , pubblicati in Macerala li lfi 
ottobre 1862, 

94. Più tardi , non si conosce precisamente in 
quaf epoca e per disposizione di chi , questa retribu- 
zione volgarmente denominata il Prò venne accresciuta 
fino a libbre quattro per ogni coppa, ossia per ogni 
misura di libbre ottanta di grano. 

93. Il generale consiglio nella tornata del 20 mag- 
gio 1801 determinava con maggiorità di suffragi , che 
questo genere si avesse a vendere, onde con il ritrat- 
to istituire un monte di pietà pecuniario a maggior 
sollievo dei miserabili. La quale risoluzione consiliare 
venne sancita con rescritto 7 giugno anno stesso , N. 
4032 dal regio intendente generale della provincia di 
Sincerata. Così risulta dal municipale rapporto 24 
giugno anzidetto, che serviva di riscontro alla nota . 
della prefata superiore autorità in data 18 stesso mise 
N. 41 35. Finora ( 1868 ) per buona ventura è rima- 
sta sospesa la esecuzione di questo voto consiliare. 
Dicesi per buona ventura ; e non senza ragione. Im- 
perocché essa distruggerebbe in breve tempo il monte 
frumentario, il quale per secoli ha progredito aumen- 
tando ; ed utilmente fra le benedizioni del popolo ha 
continuato fino a noi la sua esistenza , comunque tra 
fluttuose vicende. Ma al pecuniario da sostiluirglisi 
non si potrebbe con fiducia augurare altrettanto: in 
un' epoca, in cui diversi esempi dimostrano, che gli 
uomini talvolta, sia per abuso, sia per mala intelli- 
genza di legge , si elevano a pretesi diritti senza vo- 
lerne adempire i doveri corrispondenti. 

96. Registro del secolo XV I, ann. 1570, 1571 , 
1384, fino al maggio 1602. 

97. Registri delle adunanze e del monte frumen- 
tario dall' anno 1626 al 1787. 

98. Libro I delle adunanze in fogli 139, incomin- 
ciato li 20 agosto 1533, fog. 39 t- e 40 r. 

99. Inventario legale del 25 ottobre 1727 pag, 20 
in fine e l. 
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100. Vedi il preventivo per l' arino 1839 appro- 
vato dati arcivescovo cardinale Ferretti. 

101. Catalani — De Eccles. Finn. pag. 290. 

1 02. Lib. dell' amministrazione del monte dall' an- 
no 1689 a tutto il 1738, pag. 90 t. 

Ì03. Lib. citai. 

10 4. Durante il regno d' Italia, nel secondo e terzo 
lustro di questo secolo , siffatto istituto non fu sottopo- 
sto ad alcuna benché menoma variazione dallo stato in 
cui si trovava. / contadini del circondario col mezza 
dei loro sindaci continuarono ad amministrarlo seconda 
il consueto : poiché trattandosi di un privato stabili- 
ménto eretto in solo favore di sé medesimi , e per un 
qualche sussidio al necessario mantenimento della chie- 
sa, si riconobbe non dover esser compreso fra gli at- 
tributi assegnali dalla legge in quel tempo alla comu- 
nale congregazione di carità. 

La stessa massima tenne pur proclamata nella 
attivazione del regno Italo - Sabaudo , allorquando pel 
commissariale decreto N. 142 del 24 ottobre 1860 si 
fece rivivere le congregazioni di carila ad oggetto di 
loro commettere /’ amministrazione delle opere pie sullo 
la tutela del regio governo. Imperocché i art. 3 aper- 
tamente dichiarava , che nel novero delle opere pie 
contemplate da esso decreto non entravano le istituzioni 
mantenute solamente per mezzo ili temporaneo oblazioni 
di privati, nè le fondazioni di amministrazioni mera- 
mente private , amministrate da privali , o per titolo di 
famiglia, o DESTINATE A PRÒ DI FAMIGLIE CERTE 
E DETERMINATE, nominalivamenle indicale dal fon- 
datore. 

11 monte della Castelletto fu fondato con ispon- 
tanee elemosine dai contadini della contrada, ammini- 
strato e mantenuto sempre da essi, per sussidio delle 
Sole famiglie povere abitanti nella contrada medesima 
e non già in benefizio del popolo di Pclriolo. Che se 
nella sua istituzione non trovatisi nominativamente in- 
dicale le famiglie da sovvenirsi, vi sono però generi- 
camente stabilite ; in modo da non potersi confondere 
colla massa del popolo Petriotese, a Cui benefizio esi- 
stevano i monti della comune e delle confruternile della 
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Misericordia e del Sagr amento. Ciò non ostante anche 
i sindaci della Castelletto vennero disgraziatamente 
ed illegalmente costretti a porre sotto la pubblica am* 
mi lustrazione il monte di esclusiva e libera pertinenza 
particolare di quegli abitanti: sema che alcuna per - 
sona, sia per inerzia, sia per mancanza di civile co* 
raggio, sia per altra occulta ragione , abbia praticato 
la carità di istruirli e diriggerli pur la tutela e ri • 
vendicazione dei loro diritti, che per la legge aveva 
inteso di rispettare. Gioca quindi coltivar la speranza 
phe qualche benevolo sorgerà a confortarli. 

J05. Vedi ancora i decreti della saera visita 13 
mangio 1859 dello arcivescovo cardinale Deangelis , 
nella parte risguardante i mùnti frumentari. 

106. 1 fiorini, come racconta il Catalani nella 
sua Zecca Permana a pag. 85 , equivalevano di quel 
tempo a scudi 2, 16 per cadauno. Più tardi furono 
poste in corso piccole monete, rappresentanti in com- 
mercio per soli baiocchi 30 ( senza tenere conto pra- 
tico di una ulteriore frazione, che pure vi si conteneva ) 
la quarta parte del fiorino. Sembra essersi chiamata 
in origine anche questa piccola moneta col nome di 
Fiorino, che poi venne denominato più propriamente 
Quartino. Con questa ultima denominazione ha conti * 
minto ad essere in corso fino a tutto il pontificato di 
Il fondello XIV : come da una di lui cosiffatta moneta 
di oro , che noi possediamo ; rappresentante , da una 
parte la testu di s. Pietro col nimbo e la iscrizione 
laterale Sanctus Petrus , e dall' altra il Triregno e 
chiavi incrociale con al disotto la leggenda Beu. XIV. 
JE poiché dal successivo adempirsi la determinazione 
di cui discorriamo , rilevasi essersi valutato non più 
che per baiocchi 50 ciascuno dei fiorini in essa asse- 
gnati : perciò sembra doversi ritenere che siasi voluta 
intendere la quarta parte del surriferito fiorino di 
scudi 2, 16, conosciuta forse ancor essa in origine 
col nome di fiorino, e più tardi coll’ altra di quartino 
rappresentante il valore di soli baiocchi 50. 

107. Libro de' vari interessi ed adunanze della 
confraternita dal novembre 1561 al maggio 1602 pag, 
36 e l. e seguent. 
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108. Libri ielle adunanze dal novembre 1630 alli 
il marzo 1787. 

109. Così risulla dal rendiconto finale , per noi 
stessi esaminato nel suo originale , e che tuttora con- 
servasi nell' archivio esistente presso la confraternita 
del ss. Sagramento. 

110. Libro di vari interessi della eonfralernita 
dal novembre 1561 al maggio 1602, pag. 32 e l, e 
pag. 55 t. 

111. Dallo inventario della oonfratcrnila in data 

I gennaro 1728, alla pag. 32 t , questa casa appari- 
sce descritta costi 

t Casa posta fuori la porta di questo luogo nel 
€ principio del borgo della Sbarra, vicino da tre lati 
e le strade pubbliche, e dall' altro la casa del signor 
c Francesco Bollini ; salvi eo. : nella guai casa vi so- 
li no tre stanze , cioè duo di sopra , ed una di sotto ; 
« delle quali due di sopra , una serve per lo spedale 
c de' poveri , e i altra per f abitazione del beocamorlo 
< ( a cui risulta dui rendiconti essere unito altresì 
« 1' uffioio di spedaliero ) ; e la stanza di sotto serve 
c per il pubblico macello , che si ritiene a nolo da 
« questa oomunità per la corrisposta di scudi 5 in 
c ogni anno. 

112. Libri delle adunanze, dal novembre 1626 al 
giugno 1650 pag. 47 t , 48 , 53 , 84 , 88 , e 100, 
104 alla 105, e 110: e dal 10 novembre 1692 alli 

II marzo 1787. 

Libri dei rendiconti dal 24 ottobre 1618 al 10 
giugno 1694 pag. 283 t , e dal 10 giugno 1695 al 
giugno 1728. 

Libro delle dispense del monte frumentario dal 
1726 al 1756, pag. penultima. 

113. Cominciata questa signoria anche su Vetriolo 
nel 1341, e sostenuta per più secoli, oompresa un' e- 
poca in cui gli uomini, ohe non avessero lo animo e- 
ducato a tolleranza e riconciliazione , fermavano disgra- 
ziatamente tl decoro nel praticare la estremità del di- 
ritto, e facilmente precipitavano alla vendetta. 

Cessò ( questa signoria ) nel maggio 1808 per 
1‘ annessione delle Marche al regno d’ Italia in allora 
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vigente ; la cui definitiva cessazione derivante dal trat- 
talo di Vienna 3 giugno 1813 ( che tardò ad essere 
di pubblica ragione ) venne proclamata in queste pro- 
vinole con lo editto 3 luglio successivo della Pontificia 
Segreteria di Stato. Da questo atto nulla affatto risuU 
lava determinato sulle baronie o feudi preesistenti. Ciò 
stante la rappresentanza della comune di Fermo, alla 
quale erano stati prescelti nel ceto patrizio con pieni 
provvisori poteri uomini informali alle antiche tradi- 
zioni , fu sollecita di volgersi al supremo governo; re- 
clamando i quarantotto castelli , che già costituivano lo 
stalo Fermano. La istanza ed il suo buon esito furono 
raccomandati a monsignor Carlo de' marchesi Trevisani. 
Jl cardinale Consalvi segretario di stato , cui interes- 
sava di tacere temporaneamente la definitiva soppres- 
sione dei diritti feudali nelle provincie di seconda ri- 
cupera ; come era quella di Fermo , si limitò verbal- 
mente a far sperare in qualche modo il favorevole ri- 
sultato di quella supplica. Questo indeterminato concetto 
venne con esultanza fallo noto da Monsignore alla Ma- 
gistratura della sua patria. Ma la generale aspettati- 
va rimase delusa dalla pubblicazione del Molo Proprio 
6 luglio 181 6, che nel suo art. 19 portava la soppres- 
sione assoluta di ogni baronale diritto; e nella annes- 
savi circonscrizione della provincia la limitava ai soli 
quarantotto castelli invocali, non escluso Petriolo. 

11-4. Fracassoni, Kotiz. star, di Fermo pag 33. 

1 13. Liti, Slor. di Camerino p. Il, lib. 4, pag. 130. 

116. Lilla, Genealogia dei Varano, lav. Ili 
Lilla, loc. cit. 

117 . Tolentino aveva di quest’ epoca anche sul 
castello ora terra di Urbisaglia una giurisdizione as- 
soluta. Questa , incominciata fino dal cadere del secolo 
Xll per fatto di Gualtiero nato da Abbracci amante 
tenne ampliata nel secolo XIII per concessione di 
Rosso figlio di Guatterio e di altri interessati. Con- 
tinuò Tolentino a possederne il dominio fino al 1472. 
Insorte più tardi fra i due popoli contese gravissime 
per reciproche pretensioni , lo continuò a più riprese 
fra diverse vicende fino al 1369. In questo anno Pio 
V liberò Urbisaglia da quella giurisdizione con Breve 
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detti 8 agosto, contro il quale invano i Tolenlinati re- 
clamarono e fecero proteste in appresso. 

C ar assai , Slren. Marchcg. pel 1868, pag. 169. 
Compagnoni , lìegg. Picca. 

Santini, Slor. di Tolentino. 

118. Nel p ortaggio, ciascuno dei dividenti otten- 
ne i luoghi qui appresso descritti. 

Berardo 

Agolla — • Antico — Bolognota — Caldarola — Casa- 
vecchia — Crispiero — Fiordi moni e — Muccia — 
Bocchetta — Santamaria — Yalcaldara. 

Gentil - Pandulfo 

Acquacanina — Bolvelto — Coldimonte — Coldipielra 
— Costafeuri — Fiugni — Isola — Monastero del - 
T Isolu — Monsanpolo di Appennino — Montalto — 
Pievebovigliana — Roccamattei — Sanmaroto — San- 
venanzio — Sefri — Serramula — Serravalle — Tufo. 
Giovanni 

Cesnpalombo — Copogna — Elei — Fiagni — Fron- 
tino — Giove — Pievefavera — Pievetorrigna — 
Pioraco — Precaneslro — Prefaglio — Itaimondo — 
Stalle — Torricchio — Valle di Ea — Valle s. Angelo. 
Pier - Gentile 

Forgiano — Corpolina — Corvenano — Dignano — 
Fiastra — Fiordimonte — Gagliole — Gelagna — 
Massa — Sorte — Bocca di Majo — Ycstignano. 
Lillà, Op. cit., tav. Il, III, IV. 

119. Fracassetti , Op. cit. pag. 33, 44. 

120. Registr. comm. de’ parlamen. ed altro, per 
gli ann. 1540 e seguent., fog. 28G v. 

121. Questo registro , forse del secolo XY , stante 
il giù mentovalo presente disordine dell' archivio co- 
munale, non e riuscito per ora di rinvenire. 

122. Un caso consimile si verificò nelle Marche 
T anno 1815 ; allorquando il rè pericolante dominatore 
di quel tempo nella Partenope , desiderando di annet- 
terle allo attuale suo contermino stalo, credette anzi- 
tutto di procurarsene il volo. Ma i deputati dette me- 
desime , falli accedere per tal ' uopo avunli di sè , nel 
dovere di non pregiudicare avanti il famoso congresso 
di Vienna la non lontana determinazione sul ristali - 
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li mento dell' antico dominio della s. Sede, furono tutti 
concordi nello emettere con ogni rispetto un contrario 
parere. 

123. S ovini , Stor. di Camerino pag. 109. 

124. Ila /facili , Commentar, del can. d. Giuseppe 
Yogel, pag. 5; e lett. a noi 14 luglio 1864. 

125. Leopardi, Vii, di Nicol. Bonafede pag. 140 
e 150. 

126. Satini, loc. cit., pag. 126. 

127. Porli, loc. cit., pag. 27, Col. 2 ,’N. 17. 

128. Apparteneva Gerardo ad illustre famiglia 
di Massa. Ma disgraziatamente fu uomo rotto a vizi 
nefandi , e tale da rendersi celebre più per questi , 
che per le virtù. 

( Catalani , de Eccl. Firm. pag. 184 a tutta la 
188 ). 

( Fracassetti, Notiz. stor. di Fermo pag. 35. ) 

129. Fracassetti, loc. cit. pag. 25. 

130. Porti , loc. cit. pag. 39 , 42 , 44 , 47, 53 , 
55, 60, 62, ed altrove. 

Erioni Cesare, Pepi. leg. pag. 61 a 68. 

131. Fracassetti, loc. cit. pag. 53 e 54. 

132. Marini, Stor. di Montolt. pag. 47 alla 51. 

Marini, loc cit. pag. 52. 

133. Guidobaldo lo aveva ricevuto in dote di Giu- 
lia figlia a Gio. Maria Varano , assegnatale dalla sua 
vedova Caterina Cibo. 

Savini , Stor. di Camerino pag. 124 e 126. 

134. Savini, loc. cit. pag. 128. 

135. Somm Compuls. Firm. concess. pag. 59. 

136. A riunire la ben grave somma occorrente 
crasi reso impossibile alla città il non gravare con 
istraordinarie imposte il contado ; il quale grandemente 
se ne commosse, fino al punto di reclamarne poi una 
inchiesta formale. 

Somm. cit. pag. 61 alla 63. 

Marini, loc. cit. pag. 59 

137. Questo chiarissimo autore suppone già re- 
stituiti a Fermo i castelli di Mogliano e Pelriolo ; lo 
che non era peranco avvenuto. Ciò però non toglie la 
verità del fallo : il quale fu poi tenuto a calcolo dal 
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pontefice Giulio III successore immediato di Paolo; 
ma nella sola parte riguardante il De -Nobili , senza 
che da alcuno siasi fatta giammai pubblica parola del 
vituperevole arbitrio assuntosi dal Mignanelli , come 
più appresso racconlaremo. 

138. — Dicebatur — Varie erano le dicerie, alle 

J uali con la parola dicebatur alludeva il pontefice Giu - 
o III. Altri asserivano , che allorquando Paolo III 
restituì a Fermo tutti i diritti sui castelli componenti 
il suo contado a riserva di Monsanpietro , Mogliano, 
e Petriolo, questi due ultimi rimanessero in feudo a 
Ranuccio Farnese Cardinal di s. Angelo ; pur lui at- 
tribuendo in favore della città generoso retrocedimento 
di rendite, e la promessa di restituire i due castelli 
dopo due anni: altri, che questi fossero stati tratte- 
nuti in possesso del cardinale medesimo a garanzia 
degli scudi 23000 , che la città doveva pel restituito 
contado: altri finalmente avevano fatto credere a Giu- 
lio III che fossero stati donati e conceduti in perpe- 
tuo , non al cardinale Ranuccio, ma al suo germano 
fratello Alessandro card, di s. Lorenzo in Damaso. 
Fracassati, ho. cit. pag. 55. 

Marini, loc. cit. pag. 55. 

Somm. cit. pag. 11. 

139. Somm. cit. pag. 11, 

110. Somm. cit. pag. 13, e 14. 

141. Nel 1549 il Pontefice h avea trasferito dall’ 
arcivescovato di Napoli a quel di Ravenna ; quale do- 
vuto poi rinunziare, venne destinato alla chiesa arci- 
vescovile di Bohgna. Di questa fu effettivamente pa- 
dre e pastore per soli 15 mesi ; da che una morte 
immatura lo colse in Panna /’ anno 1363 , compianto 
da tutti i buoni. 

Moroni , Diz. di erud. voi. XXII l, pag. 2 13. 

142 Marini, he. cit. pag. 61. 

143. V ghetti , Italia sacra. 

144. Marini , loc. cit. pag. 63. 

145. Marini, he. cit. pag. 11, 

146. Marini , loc. cit. pag. 66 alla 61, 

Arch. Municip. di Montotlone N. 10. 

Marini , loc. cit. pag. 11. 
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li" Questo parlamento, protratto dall' aprile 1315 
venne vali dato dal Pontefice stesso con Breve del 24 
luglio 1511. 

Somm. cit. pag. 63 alla 69, ed 88 alla 91. 

148. Somm. cit. pag. 80 alla 88. 

149. Somm. cit. pag. 91 alla 93. 

150. Somm. cit. pag. 95 alla 98. 

151. Somm. cit. pag. 98 alla 102. 

152. È a credere, che vi accorressero in numero 
maggiore del consueto ; dovendosi discutere una prò - 
posta di tanta importanza. 

153. Somm . compuls. cit. pag. 102. 

Erioni Niccolo, Disseti, epist. compend. N. 48. 

154. Durante questa epoca si corrispondeva al 
governatore la somma di scudi 1000 annuali ; oltre 
il prodotto delle multe e pene pei maleficii , che il 
pontefice Pio IV con Breve del 2 giugno 1565 orerà 
confermalo dover cedere a disposizione della città. Il 
governatore dovea provvedere alla spesa occorrente pel 
bargello , pei birri , e per ogni altro ufficiale addetto 
alla curia della luogotenenza. 

Al cardinale di Monlalto, governatore nominalo 
dal suo zio Sisto V, in grazia dei riguardi partico- 
lari , furono assegnati oltre le multe annui scudi 1200. 
La quota mensile di scudi 100 veniva distribuita co- 
me appresso 

Al governatore - - - Scudi 46 00 

Al bargello - - - - «t 42 88 

il segretari Apostolici - « 11 12 


Scudi 100 00 

La somma era proporzionatamente ripartila sopra 
la città e tutti i castelli. 

Somm. cit. pag. 103 a 105. 

Somm. Firm. gravata, sup. dal. 20 aprile 1151, 
Num. 1,2,3. 

155 Somm. cit. pag. 105 a 106. 

156. Erioni Niccola, he. cit. pag. 19 e 20; e 
Compend. cit. Num. 50. 

151. Erioni Niccola loc. cit. 

Fracassclti, loc. cit. pag. 59. 
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158. Somm. cit. pag. 133 e seg. 

159. Somm. cit. pag. 334 a 344, 431 a 448. 

Vedi ancora la nota 35. 

16Q. Somm. cit., in fine. 

161. Il suo sotterraneo ( fino dalla sua origine) 
trovasi ridotto ad uso di teatro filodrammatico. 

162. lielaz. cens. delle prò v. di Ancona e Mace- 
rata pag. 70. 

163. Relazione ed elenco 7 giugno ed 8 novem- 
bre 1866 del perito agrimensore Daniele Pennesi di 
Mogliano. 

Tranne queste tre strade rotabili , che pur la- 
sciano mollo a desiderare, lo stalo generale delle al- 
tre è oggetto di pubblici continuati lamenti , ai guati 
suole sempre far seguito una umile rassegnazione , 
ispirata dallo amor della patria. 

164. Tabelle uffizioli delle distanze chilometriche 
fra luogo e luogo della provincia, pubblicate per nor- 
ma delle magistrature e funzionari governativi. 

Il chilometro si vuole corrispondente circa a un 
miglio ed un quarto Romano finora usato ; sebbene 
non manca chi asserisca doversi ragguagliare decisa- 
mente fino ad un miglio ed un terzo. 

Nella determinazione di queste distanze sembra 
essersi tenuto conto delle sole strade rotabili provin- 
ciali e comunali. Non è dubbio però, che il viaggio 
rispettivo sarebbe da abbreviarsi molto, qualora si 
potesse comodamente percorrere le strade di terra. 

165. Latini, Analisi dell’acqua solfurea,che egli 
dice di Mogliano . Fermo, Tip. Bolis 1816 pag. 9. 

166. Latini, loc. cit. pag. 10. 

Geronzi , Ricerche analitiche sulT acqua salino- 
solforosa di Pelriolo, lelt. dedic. e pag, 10 alla 11. 

167. Latini, loc. cit . 

Geronzi , Op. cit . pag. 1 2. 

168. Il francese Leseps immaginò ed eseguì, non 
ostante l' apertissima contrarietà ai più corti in Eu- 
ropa, la riattivazione del gran canale nello stretto di 
Suez. 

169. Grifi , Proemio alla statistica della popola- 
zione 1853 * 1857 delio stalo Pontificio . 
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170. Grifi, he. eil. e pag. 82 e 204. 

171. Ugni tavola , dieci delle quali formano un 
quadralo, è composta di cento canne quadrate; ogni 
canna, di cento palmi ; ogni palmo, di cento onde; 
ogni oncia, di cento minuti. 

172. Cod. cidi. art. 1647 a tutto il 1664. 

173. E dii. delegata. 1 maggio e 30 settembre 
1817 conservate dal f art. 1654 della legislazione ci- 
vile vigente. 

174. Nolif. minisler. 21 novembre 1849. 

Pio IX voi. 3 , pag. 104. 

Detta, 30 aprile 1850. 

Voi. 4 , pag. 268. 

Detta , 30 maggio 1855. 

Voi. 9, pag. 120. 

Delta , 30 settembre 1858. 

Voi. 12, pag. 307. 

175. Assegna, verifica, e riparlo comunale del 1864. • 

176. Questo avanzo in some 2000 si riferisce al 
raccolto ordinario dalle viti attuali ; desunto dalle co- 
munali assegne e tasse dell’ anno 1857. 

A questa epoca vennero le viti ad essere mole- 
stale , anche nel territorio del nostro Petriolo , dalla 
crittogama ossia dall' oidio. Quindi dopo l'anno anzi- 
detto ebbe a progressivamente diminuire il raccolto 
delle uve ; fintantoché non se ne scuoprisse il rimedio, 
riconosciuto efficace , nello spargimento della polvere di 
zolfo sopra la vite malata. Ondi è che , in grazia dello 
sperimento eseguitone per parecchi anni ed in provin- 
cie diverse, le viti hanno già incominciato a rimettersi 
per la via normale del raccolto ordinario, che può 
ascendere a più di some 3000; molto più se si porti 
il pensiero alla non rara fallacia delle assegne, spe- 
cialmente in un genere supponibile a pubblico dazio. 

Una bene intesa istruzione teorico -pratica per 
guarirle, altrove riuscita di pienissima soddisfazione, 
venne promossa dall’ ottimo agronomo sig. conte Er- 
nesto Tambroni Armaroli di Macerata , impressa in 
quel Vessilh delle Marche al N. 41 dell' anno IV in 
data 11 aprile 1864- La quale fa desiderarne per 
maggiore utilità pubblica la seconda edizione in sepa - 
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rato libretto : anche nello intendimento di prevenire 
gli incomodi , e le malattie talvolta fatali ; facili a 
derivare dal fatto di cantinieri non abbastanza infor- 
mati, che adoperano arnesi di rame nel travasamento 
dei vini. 

177. Son parole adoperate dal pontefice Clemente 
XII nel suo relativo chirografo, di cui qui appresso 
diremo. 

178. Chirog. e lett. patent. in forma autentica, 
esistente nella segret. comun. 

179. Summ. Firn, concess. pag. 431. 

A quanto poi venne da noi significalo sopra, nella 
nota N. 90, giovi qui di aggiungere la presente. 

Il conte Ignazio Catalani del fu Gio. Battista 
morendo nel dicembre 1826, mentre coll ultimo testa- 
mento istituiva universale erede proprietario il nipote 
nubile avvocato Teodosio Castrica ai Fabriano, legava 
r usufrutto di tutto il suo patrimonio alla consorte 
marchesa Teresa Satini del fu Patrizio di Camerino, 
Ma apertasi trattativa fra i due nominali, convenne- 
ro a dividersi fra di loro T asse ereditario. Onde fu 
che la vedova contessa Teresa divenne assoluta e li- 
bera proprietaria del palazzo, caseggiati, e beni ru- 
stici in Fermo e Torre di Palme: come pure del pa- 
lazzo ed altri caseggiati ; non che della metà circa 
de' beni rustici ( pur da essa aumentati ) in Petriolo. 
Quivi la pia signora moriva sotto il giorno 21 settem- 
bre 1867, nella età di anni 83 e mesi 10 compianta 
dai poveri , di cui era sommamente benefica. E col 
testamento aperto negli atti Barlolazzi di Pausula , 
istituì suo erede universale f ottimo signor marchese 
Pietro Savini di Camerino , primogenito del fu di lei 
fratello marchese Luigi ; coll' obbligo di rinunziare ai 
germani ogni suo diritto sul patrimonio Savini. 

180. Decret. orig. esist. nella segret. comun, 

181. Decret. orig. esist. nella segret. comun, 

182. Docum. /, § IV, art. 3 e § V. 

183. Angeli, Doveri dei cittadini pag. 208 

184. Le spese annue ordinariamente consistevano 
in scudi 34 , che per solo quoto di dativa o assetto 
camerale si pagavano per mezzo della città di Fermo 
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( come rilevasi da solenni giudicati e documenti, »m* 
pressi negli anni 1750 e 1751 per la causa - Firm. 
super dativa - ): senza pregiudizio di guanto altro 
alla reverenda Camera per imposizioni generali fosse 
eventualmente dovuto. 

A questi oneri si aggiungeva il consueto discreto 
stipendio pel segretario - medico - chirurgo - maestro 
di scuola - famiglio - postino - balivo. 

185. Artaud , Stor, di Pio VII, tom. I, pag. 17. 

186 Artaud, loc. cit. pag . 18 e 19. 

187. Le offerte di questi signori vennero dichia- 
rate da essi dover continuare in ciascun anno finché 
durasse lo armamento : e negli elenchi successivamente 
pubblicatine trovansi notate così — Jaffeì Doti. Giu- 
seppe medico condotto per scudi Oi; — Vitali D. 
lonio rettore del priorato s. Basso e santa Maria del 
Soccorso per scudo 01 ; — Angelisli Don Giacomo e 
Benedetti Luigi per scudo 01; Picacci Lorenzo ed un 
sacerdote incognito, entrambi per complessivi scudi 02; 
— Gaia gentil donna innominata ( jforse la contessa 
Bocchi di Jesi , vedova del march. Federico Nobili di 
Fermo oriundo di Petriolo, la quale quivi possedeva 
e dimorava per qualche tempo dell' anno ) per scudi 
Oi, 13. 

( Elenchi e note delle offerte , pubblicati dalla 
stamperia Camerale negli anni 1796 e 1797 - nota 
24 , pag. 8. - Nota 34, pag. 16 in calce. - Nota 46, 
pag. 13 , 14 , 15 ). 

188. Artaud, loc. cit. pag. 24 alla 26. 

189. Il Papa cogli art. 6 e 7 di questo trattato 
rinunciava e trasportava in perpetuo alla repubblica 
Francese tutti i diritti, che la santa Sede aveva o 
potrebbe avere sulla città e territorio di Avignone, 
sul contado Venosino e sue dipendenze, e suiti terri- 
tori i conosciuti sotto il nome di legazioni di Bologna, 
di Ferrara e di Romagna ; e coll' art. 13 prometteva 
di dare al più presto possibile piena esecuzione all’ 
art. 8 dello armistizio 23 giugno 1796, con chi si era 
obbligalo di cedere alla repubblica Francese 100 ca- 
polavori di arti fra quadri, busti, vasi e statue , a 
scelta dei commissari da inviarsi per tal' uopo a 
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Poma , e 500 manoscritti ad arbitrio dei commissari 
medesimi. 

( Artaud, toc. cit. pag. 16, 31 e 32. ) 

190. Coppi , Ann. d' Hai. anno 1801. 

Galeotti, Gov. lemp. dei Papi pag. 80. 

191. Ariani, toc. cit. pag. 18, 30 «, e seguent. 

192. Questo generale, istituitosi nei primi anni 
di questo secolo XIX il regno di Italia, ne fu vice- re 
fino al mese di luglio 1818. 

193. Artaud , loc. cit. pag. 38 e 39. 

194. Artaud, loc. cit. pag. il e seguent., e 

Documenti aulcnlic. 

195. Artaud, loc. cit. pag. 48, 65. 

196. Il di loro arrivo alle Marche, e precisamente 
allo assedio di Ancona , fu preceduto di qualche mese 
da un popolare marchesi ano commovimento forse ecci- 
tato per i Napoletani dalla parte Aprutina. Una delle 
varie brigate era condotta dal sedicente generale Van- 
ni di Caldarola. Questi nel 1809, dopo la partenza 
da Roma del pontefice Pio VII, venne arrestalo verso 
il confine Napoletano : ed imputalo di spionaggio a fa- 
vore della parte avversa ai Francesi, presso proces- 
sura formale, fu condannato alla fucilazione ; la quale 
non tardò ad essere eseguita sulla piazza del Popolo, 
dove noi casualmente eravamo fra i moltissimi spet- 
tatori. 

197. Lettera di Pio VII 13 stesso mese allo im- 
peratore Napoleone. 

198. Artaud, loc. cit., voi. Il, pag. 322. 

199. Artaud, loc, cit., pag. 327 alla 329. 

Artaud, loc. cit., pag. 333, e seguent. 

Pacca , Memor. stor. 

200. Ad illustrare maggiormente queste memorie 
troviamo opportuno il qu\ notare alcune gravi circo- 
stanze, che in special modo riguardano il felice e sta- 
bile ritorno di Pio VII a Roma , e la riattivazione 
della sua temporale autorità in lutti i dominii della 
santa Sede. 

Il mirabile coraggio di questo grande Pontefice 
nel denunziare li 24 marzo 1813 il noto concordalo, 
che sotto il giorno 25 gennuro dell' anno stesso era 
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flato indotto dolio imperatore Napoleone a firmare in- 
sieme in Fonlainebleau ; la di lui fermezza nel non 
ammettere alcuna ullerior trattativa , per la quale in 
diversi modi quel Sovrano insi fieoa ; il reciso rifiuto 
del santo Padre alla imperiale offerta della città di 
Jloma e delle provincia sino a Perugia in preliminare 
del nuovo trattato desideratissimo dallo imperatore , fa- 
cendo osservare a sua Maestà come la restituzione de- 
gli stali appartenenti alla santa Sede era un atto di 
giustizia e non poteva costituire oggetto di un tratta- 
to: le continue premure di sua Santità onde essere 
ridonato alla capitale de' suoi domimi ; le catastrofi di 
Mosca e di Lipsia, che già preoccupavano lo impera- 
tore sulla incertezza e forse impossibilità di nuovi 
trionfi : tulle queste circostanze unite insieme lo deter- 
minarono finalmente a ordinare, che il santo Padre 
venisse ricondotto a Poma. La partenza ne segui da 
Fonlainebleau li 23 gennaro 1814: ma, poco stante, 
seguì la occupazione di Parigi per parte delle nume- 
rose falangi, alleate contro lo imperatore Napoleone; 
la quale suscitando una immensa rivoluzione, produsse 
qualche ostacolo a proseguire il viaggio di sua Santità. 
Quindi il governo provvisorio, istituito in pendenza del 
ritorno a Parigi del Borbone Luigi XVI II ne decretò 
la immediata remozione; deplorando e vietando ogni 
oltraggio ulteriore , a cui il sovrano Pontefice fosse 
stalo o potesse venir sottoposto. 

Frattanto il re di Napoli Gioacchino Napoleone 
Murai reduce colla sua armala dalla guerra ai Rus- 
sia , in cui aveva militalo col suo cognato Napoleone , 
a vera stipatalo sotto il dì i dello stesso gennaro 1814 
una alleanza con lo imperatore di Austria ; il quale 
gli garantiva il libero e pacifico dominio colla sovra- 
nità piena ed intera di tutti gli stati posseduti attual- 
mente in Italia , e prometteva impegnarsi per farvi 
accedere i suoi alleali. — Scopo di questo trattato, 
che alcuni dissero no» scevro di qualche articolo se- 
greto, apertamente si dichiarava esser quello di riu- 
nire le forze per la guerra allora vigente; ad oggetto 
di ristabilire un giusto equilibrio fra le potenze, e ri- 
donare uno stato di vera pace alla Europa ed in par- 
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titolare alla Italia. — Per gli effetti di siffatta alleanza 
il re di Napoli nel giorno 25 gennaro surripetuto a- 
veva fatto occupare dal suo generai Pepe anche le 
Marche, non escluso il dipartimento del Tronto ; assu- 
mendone per proprio conto f amministraziono , senza 
punto alterarne lo impianto, il sistema, e le leggi. In 
Cesena ammesso alla udienza del sommo Pontefice tentò 
con supposte ragioni di trattenerne il viaggio. Ma sua 
Santità, forte della sua nuova posizione e del suo buon 
diritto, gli fece intendere la invariabile fermezza dei 
propri divisamenti : e fu sollecito di pubblicarli da 
Cesena stessa con proclama del 4 maggio, che venne 
poi uggendosi nelle principali città dove egli si fer- 
mava o passava . Poco dopo giunto in Macerata, quivi 
pure fece seguirne la ristampa e la pubblicazione. Im- 
mediatamente il re, con ordine del giorno 10 maggio 
anzidetto, vi fece notificare dal tenente generale D'Am- 
brosio suo aiutante di campo , che i dipartimenti del 
Metaoro, del Musone e del Tronto sarebbero stali am- 
ministrati per sua Maestà dal generale in capo signor 
Carascosa, residente in Ancona, fintantoché non venis- 
se altrimenti disposto. 

Ciò non ostante , i sovrani alleati riuniti a con- 

S 'resto in Vienna ricusarono di accedere a quella al - 
eanza ; malgrado gli offici dello Austriaco imperatore, 
che si trovò così costretto di romperla. Il re Gioac- 
chino, commosso da questo inaspettato avvenimento, ne 
immaginò la vendetta. Chiamò u Napoli avanti di sé 
apposite deputazioni dalle principali città delle Mar- 
che. Poco dopo restituite le medesime alla città rispet- 
tiva , e della ricevuta missione dato conto ai municipi 
mandanti, il rè comparve improvisamenle in Ancona. 
Quivi li 28 marzo 1815, appellando allo asserto voto 
unanime dei popoli Marchiani, decretò che al suo re- 
gno fossero ammesti i dipartimenti del Metaoro, del 
Musone e del Tronlo, non esclusi i distretti di Gub- 
bio, Pesaro e Urbino, che dulie sue truppe erano già 
stati evacuati secondo i desideri manifestati da sua 
Santità. Per tale effetto ordinava di queste provincia 
una sola e comune amministrazione colle antiche del 
regno, da attivarsi nel 1 gennaro 1816; e frattanto 
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ne affidava la regolarizzazione ad un commissario ci- 
vile. Dopo due giorni, ossia li 30 marzo 1815, diresse 
da Rimino un proclama di Alt 1 Arme agli Italiani ; 
eccitandoli ad una guerra contro dell' Austria, onde 
formare un preteso regno d 1 Italia indipendente dalle 
Alpi , come egli vi si esprimeva, allo Stretto- di Scilla. 
Andò a cominciarla senza indugio colle sue armate ; 
le quali, incontratesi collo esercito Austriaco tanto più 
forte, dopo un disastro patito in Occhiobello , gli do- 
vette volger le spalle e sostenerne la insecuzione. Quin- 
di la vacillante Maestà di quel rè, vista la necessità 
di proteggere la ritirala delle proprie pur numerose 
falangi , dirette dalle Romagne ai suoi domini pas- 
sando per Porto Sangiorgio , divisò di trattenere in 
qualche modo le imperiali armale Austriache, gran 
parte delle quali aveva presa la direzione della Rossa, 
onde recarsi a Macerala e Fermo per sorprendere fra 
due fuochi le truppe regie. Per tale effètto Gioacchino 
aveva disposto il movimento delle sue truppe verso 
Foligno ; ma incontrò le Austriache non più avanti 
che su i piani della così detta Rancia, nelle vicinanze 
di Tolentino. Quivi diede battaglia; la quale, dopo un 
ostinato combattimento di tre giorni , ebbe termine li 
3 maggio dello stesso anno 1815 colla forzata fuga 
del rè innanzi alle armi degli Austriaci vincitori ; i 
quali, per una tmprevedula incidenza, non riuscirono 
a renderlo prigioniero. A questa guerra dovettero con- 
tribuire in dettaglio tutte le vicine comuni; e con essa 
ancor Pelriolo nella quantità e qualità, che dalle ri- 
strette forze economiche venivano consentite. 

Conseguenza necessaria ed immediata di questi 
avvenimenti fu , in Gioacchino la perdita del regno di 
Napoli; e dopo non lungo tempo anche quella della 
vita in Pizzo di Calabria per procurato ritorno, men- 
tre il dominio dei Borboni vi era già ripristinato: 
nelle Marche poi un governo provvisorio, istituito li 
13 stesso maggio in nome e per conto dello Austriaco 
imperante, dovuto farsi cessare in forza del succen- 
nato congresso di Vienna, Giunti per tale effetto li 
2G luglio 1815 » monsignori delegati Romani ai capo- 
luoghi dei tre dipartimenti delle Marche, vi fecero 
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pubblicare immèdiatUlhHle ì/lì èditi! Papali; Che tolto 
il giorno 5 del mese stesso erano stati emanali dal car - 
d'Tiale Consalvi segretario di Stato, venuto a Soma non 
ha guari dalla sua felice ed applaudilistima ambasce- 
ria a quel congresso. 

Artaud, loc. cit. / 

Docum. ai/tentic. 

Pacca , Mernor. stor. 

201 . Austria, Francia, Gran - Brettagna, Porto- 
gallo, Prussia, Spagna, Scozia, Russia. 

202. Vedi il Bruschi, Manuale teorico-pratico am- 
ministrativo - Perugia 1823, Tipograf. Badaci. 

203. Mot. Pmp. 6 luglio 1816, art. 189 e teguent. 

201. A ’otific. della Tesor. yen. 12 novembre 1828. 

205. Teg, editi. 8 lugVo 1831, tit 2. art. 24. N. i. 

200. Erano queste f Austria, la Francia, la Prus- 
sia e la Russia. 

207 Atti uffic. nel Diario di Roma, Rum. 4 del 
14 gennaro 1832. 

•208. Quest' ultima venne poi stabilito colC editto 
del 21 novembre 1850. 

209. Coll'uri. 29 del soprncitnlo editto H novem- 
bre 1850 era ingiunto, che nella determinazione dello 
imposte si dovesse rigorosamente osservare l'ordine gra- 
duale. designalo nell' art. 28 ; passandoti dall' una alt 
a tra imposizione dopo essersi conosciuta la intulficiensa 
della precedente. Era pertanto invariabile , che si do- 
vessero stabilire le imposte coll'ordine e grado, come 
qui si ripete: cioè — 1. Dazio di consumo; — 2. Tassa 
sul Bestiame; — 3. Tassa persona’e; — 4. Sovraim - 
posta sul censimento rustico ed urbano; — 5. Tasse, 
diverse, che dal consiglio venissero determinate re- 
golarmente. 

Invece il modulo a stampa diramalo dalla Dele- 
gazione ed osservalo per i preventivi delle comunità , 
nel titolo IV della rendila intitolato ■ — Riparli — , sta- 
biliva f ordine e graduazione seguente — ■ f. Riparto 
tulC estimo urbano; — 2. Ripario tulT estimo rustico; 

— 3. Tassa personale ; — f. Tassa fuocatico ; — 5. 
Tassa bestiame; — 6. Tasta suiti carri e carrelli ec; 

— 7. Tassa tulle macine di melino » grano ti olio ec. 
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Per tal modo veniva ad ettere graduata per pri- 
ma quella che secondo la legge lo doveva estere per 
nll ima; ed altre ne venivano aggiunte ed intromesse , 
non volute dallo editto sovrano. Restò incerto pertanto 
te la inosservanza della legge , in genere e specie, de- 
rivasse dalla comune ovvero dalla Delegaxione ; sema 
che il pubblico nc fosse stalo antecedentemente avver- 
tilo, e ragionevolmente persuaso. Sembra peraltro po- 
tersi ritenere originata dallo improvviso carico di un 
milione di scudi sopra le comuni di tulio lo Stalo; che 
in forza delle gravissime condizioni economiche a cui 
dalle passale vicende erano stale ridotte le /inanse della 
santa Sede, si dovette ordinare per l'anno 1851 dallo 
animo addoloratissimo del Sovrano - Pontefice coll’ art. 

9 dello adillo 21 luyho. Questo nelT art. 1 applicava 
eziandio alla dativa reale per lo stesso anno la snvra- 
imposla di un bimestre; continuala poi per i succes- 
sivi, e quindi resa normale e perpetuala col paragrafo 
ultimo della legge 7 ottobre 1851 . 

210 . Il regno d' Italia conteneva jV. 2155 comuni 
comprese N. 79 città ; una popolazione non maggiore 
di N. 6 , 703,200 abitanti, con una superficie di miglia 
quadrate N. 84 , 043 . Era diviso in 24 dipurt menti. 

211 . Dalle anagrafe del cessato regno di Italia ne 
risultava la complessiva popolazione in N. 2 , 354,719 
anime. Ratificala poi negli anni 18 17 , 1833 , e 1853 
ut 1857 , si trovò ascendere in ultimo a N. 3 , 097,061 
abitanti, progressivamente aumentati di i\, 742 , 342 . 

212 . Mentre le nuove leggi stavano tuttora in di- 
scussione, la comunale rappresentanza di Fermo, scelta 
fra gli attaccati ai vecchi sistemi, non conoscendo le 
massime convenutesi nel congresso di Vienna, fu solle- 
cita di reclamare ( col mezzo del prelato concittadino 
monsignor Carlo Trevisani ) la conferma degli antichi 
fuoi privilegi, dello statuto e riformarne municipali, e 
principalmente il suo feudale diritto sugli ben noti 48 
Castelli. Il segretario di Stato cardinale Consola', cui 
fu presentata la istanza, non mancò di significare le 
ragioni , per le quali essa non poteva essere accolla. 
Ma poiché insislevasi caldamente per la annessione al- 
meno di tulli quei Castelli alla delegazione di Fermo, 
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il governo ad etti unicamente ne limitò la provinciale 
circotcriztone. Onde fu che questa risultasse fra le più 
povere della sua classe, e con mezzi forse insufficienti 
al bisogno. 

213. Il pontefice Pio Vili, con suo chirografo 28 
gennaro 1830, facendo ragione agli Anconetani dolen- 
tisi di avere nella loro camera di commercio il solo 
tribunale di prima istanza , vi stabilì anche quello di 
appello composto di cinque giudici. 

214. Coppi, Annoti d’ Italia, tom. VI, pag. 230. 

213. Fu dipoi dichiarato, che questo codice di pro- 
cedura dovesse regolare soltanto il corso dei giudizi 
civili avanti i tribunali laici; ferme restando nelle cu- 
rie e tribunali ecclesiastici le pratiche e forme vigenti. 
E poiché la esperienza fece conoscere in molte parti 
la imperfezione di quel codice, si procurò di ripararla 
con successive declaratorie. 

Coppi, toc. cit. pag. 233. 

216. Nello accettare la suprema dignità Pontificia, 
avverso come era alle novità civili del cardinale Con- 
saloi , e tenace degli antichi usi aristocratici , nominò 
a suo primo ministro il letterato, decano del sacro Col- 
legio, l ottogenario eminentissimo Giulio della Somaglia; 
di cui fu successore immediato il Fermano cardinale 
Tommaso Ber netti. 

Coppi, Op ■ cit . tom. VII, pag. 323 e 335. 

217. Mentre stava per compiersi nel Conclave la 
elezione di tanto Pontefice ; una procella politica sorse 
improvisamenle in Bologna, da dove più presto di quanto 
potcvasi immaginare si estese sino a Terni e Rieti. Egli 
non venne a conoscerla prima del 6 febbraro 1831, 
giorno appunto della sua solenne coronazione. Invano 
il santo Padre praticò nella sua clemenza ogni mezzo 
per trattenere i sollevali dallo istituire in Bologna un 
provisorio governo a nome delle cosi dette Provincie 
Inule Italiane; e ridonarsi alla quiete Invocato pertanto 
lo intervento dello Austriaco imperante, il solo avvici- 
narsi delle sue valorose falangi . bastò a convincere i 
rivoltosi della necessità di abbandonare istantaneamente 
la malevola impresa ; ed allontanarsi in ogni modo mi- 
gliore dalla parte di Ancona dove eransi ritirati in 
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qualche numero. Ripristinalo quindi pretto carie ti» 
tende il Pontificio governo tolto la protezione delle ar- 
mate imperiali , e cinta ogni ulteriore avvertili, anche 
in grazia del sopravvenuto concorso di una armata 
francete in detta diti, fu alla perfine ristabilito do- 
vunque il buon ordine, e consolidato in breve tempo con 
leggi ottime sotto ogni aspetto ; non sema la influenza 
delle principali corti europee, rappresentate in Roma 
dai rispettivi ambasciatori, a lui uopo riuniti in con- 
gresso. 

Docutn. autent. 

Vedi ancora le note 188 e 186. 

218. fulsacappa, Alberghini, Tiberi. Il primo di- 
sgraziatamente mori , non molto dopo essere stato re- 
spinto con fermezza dal santo Padre il riferimento § 
progetto umiliatogli a nome della commissione . 

Memor. particolari. 

219. Questo ministero, voluto da migliaia di rivol- 
tosi armali , e riuniti la sera del 15 novembre avanti 
al palazzo del Quirinale, in cui risiedeva il santo Pa- 
dre, dopo violenti discussioni colla mediazione del ti al- 
letti ( alla presenza del corpo diplomatico , accorso a 
confortare sua Santità ) era stato composto come appresso 

1. Istruzione pubblica e presidenza del consiglio 
— Muzzarelli monsignor Carlo Emanuele, in luogo del 
Piemontese rinunziante Abbate Rosmini. 

2. Affari esteri — M arnioni conte Terenzio. 

3. Interno — Galletti avv. Giuseppe, il quale pas- 
sato dai rivoluzionari alla successiva provvisoria Giunta 
di Stato . fu succeduto da Armellini Carlo avv concisi. 

4. Grazia e giustizia — Sereni avv. Giambattista. 

5. Commercio e lavori pubblici — Sterbini dottor 
medico Pietro. 

6. Armi — Di - Campello conte Pompeo. 

1. Finanze — Lunati avv. Giuseppe. 

220. Si disse quasi generalmente , che i progetti 
di queste leggi fossero stati rinvenuti nel particolare 
icrittoio del santo Padre , per essergli stati già umi- 
l'ati ad uso dei personali suoi studi , onde potesse a 
suo beneplacito determinare te e quali delle medesime 
fossero adottabili per la riforma , che si era prefissa, 
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delia legislazioni vigenti nei. domini della tanta Sede. 
La, qual voce venne accreditata dall' essersi considerato 
che nel breve spazio di tempo decorso dopo la rivolu- 
zione era impossibile il compilare e maturar tante leggi. 
Fra le medesime si notavano principalmente descritte 
quelle - ■ ■ ■ ..... 

Sulle sostituzioni fidecommissarie. 

Sulle disposizioni testamentarie per fiducia, ed 
altre sui principali titoli di legge civile. 

Sul giudiziario civile e tasse relative. 

Sulla organizzazione dei municipi. 

221. Le conseguenze di siffatta amnistia confor- 
marono il governo Francese nelle sue previsioni, di cui 
sopra toccammo. Essa, lungi dal calmare le generali 
agitazioni, e richiamar tutti alla non invotonlaria sod- 
disfazione pel ritorno alla Pontificia temperai sudditan- 
za, accrebbe il numero degli apatisti, ed un malcontento 
estesissimo. Non poteva essere a meno. Imperocché dalle 
informazioni privatamente raccolte risulto essere stati 
proscritti quarantadue uffizioli ( in parie forestieri ) 
fra quelli inscritti nei ruoli repubblicani; espulsi qua- 
rantanone comandanti di corpi in varii luoghi; cancel- 
lale dai ruoli dodici guardie nobili; arrestati circa cento 
individui rei o sospetti di colpe politiche: e tutto que- 
sto, oltre varie centinaia d' impiegati civili destituiti 
o sospesi. 

Coppi, loc. cit. ann. 1850 pag. 41. 

222. Le liste elettorali derivavano da cittadini 
aventi i requisiti determinali dalla legge. Essi nomi- 
navano i consiglieri comunali, e questi formavano la 
terna pel capo della magistratura, per gli anziani, e 
per un deputato al consiglio provinciale. Il consiglio 
provinciale, in fine regolarmente costituito dovea pre- 
sentare la quadrupla per la scelta del consultore finan- 
ziano di Stato. 

223. Il delegato approva definitivamente le liste 
elettorali, ed i consiglieri comunali. Di questi ultimi 
la prima nomina si appartenne al Sovrano. 

Approvasi pure dulia delegazione la scelta degli 
anziani. 

Il Sovrano nomina sempre i consultori di Stato 
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per le finanze, ed i capi delle maaistrature municipali ; 
scegliendo gl i uni e gli altri sulle terne o quadrupla 
rispettive. 

224 . Le spese di questo viaggio, secondo i conti 
fatti nel ministero delle finanze, ammontarono a circa 
un milione e venti mila scudi romani. 

Coppi, loc. cit. <i»n. 1857 N. 50. 

225. Coppi, ivi. N. 48. 
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N. I. 

VENDITA DEL CASTELLO DI PETRIOLO 

FATTA DAI SIGNORI DI -NOBILI ALLA CITTÀ SI TEMO 

31 Gennaro 1341 


In Dei Nomine. Amen. 

Haec est copia, esemplimi sumplom sìve transunctum, 
cujusdam copia# sire esempli cujusdara islrumenti ven- 
ditionis Castri Petrioli per nobiles et olìm dominos ipsius, 
commutali Firmi; factae eum quibusdam capilolis paclia 
et condilionibus inter diclas partes initis, cujus tenor 
ut infra sequilur; et est talis. 

In Dei Nomine. Amen. 

Baec est copia sive exemplum cujusdam protocol- 
li, reperti in turri sanctae Mariae episcopatus Firmi in- 
ter istrumenta et iura civilatis Firmanorum , qui prima 
facie videtur scriptus manu Jacobulii Firmaci olim no- 
tarti: ejus tenor talis est. 

In Dei Nomine. Amen. 

I- Anno Domini millesimo lercentesimo quadragesi- 
mo primo MCCCXXXXI , indictione IX tempore DD. Be- 
nedicti papae XII die ultima mensis januarii. Islrumen- 
tum actum in domo dominorum priorum populi et gon- 
falonerii justitiae, pracsentibus domino Angaro Ugolini, 
domino Alexandro d. Mathei , Corrado Malhei , Andrea 
Marentii, et Thomasio d. Andreae Rogerii, teslibus, 
coram .... et polenlibus viri» dominis prioribus 
populi et gonfalonerio justitiae civilatis Firmanorum , in 
qua praedicti domini priores residenliam faciunt; quo- 
rum dominorum priorum nomina suoi haec 

1. Pensabene Domiuicus, contrada Castelli. 

2 . Peretius Servitici Bucorti, contrada Pilae. 


Digitized by Google 



102 

3. Aegtdius Panaldi Marenlii contrada s. Martini. 

4. Cicus Marchieti, contrada Florentiac. 

5. Jooannius Scumbi , contrada sancii Barlbolomei. 

6. D. Ugulinus Pecurutii, contrada Caropilegii et 

7. D. Cisens Molai Confalonerins , contrada «aneti 
Martini. 

11. Constituli et existentes nobiles et prudente* Ti- 
ri , videlicet 

1. Bisulius Petri Taddei. 

ì. Nuclius Muti! Taddei. 

3. 4. Taddiolus Trastnundi Taddei prò se, et ut pro- 
curator procuratorio nomine dicli Traamundi. sui patria. 

5. 6. Vannes Nicolae dicti Trasmundi prò se , et ut 
procuralor Mandulii sui fratris procuratorio Domine 
speciali. 

7. 8. Berlutius Carbonis Giberti prò se, et ut procu- 
rator procuratorio nomine suddicti Giberti d. Tbebaldi et 

9. Monaldus domini Petri prò se, et ut procuralor 
procuratorio nomine. 

10. 11. Fiaocisci et Joannis domini Petri fratrum ip- 
sius Monaldi 

omnes de Castro Petrioli prò se eorumque et cujusiibet 
eorum baeredibns et successoribus , cum pactis et con- 
ditionibus infrascriptis, dederunt vendiderunl tradideruut 
et concesserunl Antonio Jacobulii de Firmo contrada 
Castelli, sindaco et procuratori comunitatis Firmanorum 
sindacarlo et procuratorio nomine ipsius comunitatis , 
praesenli emenli stipulanti et recipienti merum et mi- 
Xlum imperium et jurìsdictionem omnem, qaod et quam 
Ipsi et quilibet ipsorum prò scìpsis, et quolibel ipsorum 
et nominibus quibus supra, babent et babere possunt in 
Castro praediclo Petrioli ejusque territorio et districhi, 
et dietnm Castroni , in quanlum ad ipsos et quemlibet 
ipsorum diclis nominibus pertinenl et speclant, et per- 
linere et spedare possunt; et omnia et singula jura et 
acliones reales et personales, utiles et direclas ac mi- 
xtas, quae et quas habent, et eis et cuilibet ipsorum 
et quomodoeumque competunt ia dìcto Castro ejusque 
territorio et dislriclu, ac in. vassalli et spinatis fructl- 
bus viis muris ripis fossìs retrofossis, et cum porlis et 
iutroilibus et exitibus, et cum accessibus et regressi- 
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bus ipsius Castri et ad ipson* Castroni , et eisdem et 
cuilibet ipsorum in ipso Castro pertinentibus et spectan- 
tibus, et cum bominis horaugiis, et cum vii» fontibus 
ponlibus cursibus aquarum scraper tamen salvisi et re- 
servati» paclis et conditionibus infrascriptis , ad haben- 
dom tenendum froendum et possidendnm, et possidendo 
qaidquid ipsi sindaco et procuratori dicto nomine ac di- 
ete comuni deinceps placuerit perpetuo faciendum: et hoc 
prò praetio et nomine praetii quincentarum librar um 
denariorum usualis moneta» f et prò iis quae ìnferius 
eisdem proroittunlur per dictum sindacura et procura- 
torem dicto nomine , et quae continentur infrascriptis 
paclis. Quod praetium totum praedicli nobile» et quili- 
bet ipsorum prò se et dictis nominibus coram me iaco- 
botio Firmanorum notario, et leslibus infrascriptis, fuc- 
runt confessi et contenti se habuisse et recepisse a di- 
cto sindaco et procuratore dicto nomine, et eisdem et 
cuilibet ipsorum prò se et dictis nominibus fuisse et 
esse integre datnm traditum numeratum et solulum, re- 
motis exceplionibus dicti praetii non habili non recepii, 
et eis et cuilibet ipsorum non dati non traditi non nu- 
merati et non soluti, «t exceptione seu deceptiono ultra 
dimidium juxli praetii, et cxcepliono doli mali metus, 
condictione sine causa non verae causae et non juxlae 
causae, et generalibus omnibus et singularibus aliis ex- 
ceptionibus et defensionibus juris et facli et intentionis, 
et omni alio legum statutorum costitutionum decrelorum 
et decretalium auxilio et favore. 

111. Promittentes praedicli nobiles et quilibet ipso- 
rum prò se, et eorum et cujuslibet eorum haeredibus et 
successoribus et nominibus quibus supra, eidem sindaco 
et procuratori perpetuo» esse lines bonos et fideles di- 
ctae civitalis Firmanorum et amatore», et publici zela- 
tores et defensores boni et pacifici status ipsius civita- 
tis ejusque populi, et maxime oflìcii dominorum priorum 
populi et confalonerii justitiae, qui uunc sunt et prò tem- 
pore futuro erunt ; et nunquam erunt in aliquo traclatu 
seu ordinalioae palam aut occulte per se alium aut alias 
conira bonum et pacificum stalum civitalis et populi Fir- 
manorum et specialiter conira oflkium dominorum prio- 
rum populi et confalonerii justitiae dictac civitalis, qui 
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mine sunt el prò futuro tèmpore. Intimo si ad ipsorum 
et cujuslibet eorum nolitiam in fulurum lemporis per- 
venirci, quod aiiqui traclalum ordinatiouem seu adunan- 
tiam aliquam facerent coulra praediclum stai uni civita- 
tis el populi seu conira officium dominorum priorum el 
confaionerii , slalitn sino mora aiiqua per se alium aut 
alios fideles et amatores diclae civilatis et populi et of- 
ficii dominorum priorum , et sino ornai fraude , dolo et 
negligenlia, domini» prioribus populi et confalonerio ju- 
slijiae per ordiamo jurisdiclionis eis inlimabunt; el a- 
micos diclae civitatis el populi et officii dominorum 
priorum et confaionerii prò amicis , el inimicos prò ini- 
micis liabcbuni et tcnebunl, prout dieta civitas populus 
el didi priores et confalonerius habebunl el lenebunt. 

IV. Forma vero et tenor dictorum pactorum habi- 
lorum factorum et firmatorum inter diclam comunitatem 
Firmi el dicium sindacum et procuralorem nomiue ipsius 
comunitalis ex una parte, et praedictos nobiles prò se 
el diclis nominibus et prò eerum el cujuslibet eorum 
haeredibus cl succcssoribus ex alia, inferius per ordi- 
nom deducunlur. 

1. In primis pelimus nos 

Bisutius, Luclius, Taddiolus , per nos et nomine 
quo supra. 

Vannes, per me el nomine quo supra. 

Bertutius, per me el nomine quo supra, et 

Monaldus, per me et nomine quo supra , quod 
per dicium sindacum el procuralorem, sindacano el prò-, 
curatario nomine diclae comunis Firmi, recipiarnur nos 
c nohis cl nominibus quibus supra, et noslris baeredibus 
el succcssoribus et praediclorum quorum procuralores 
sumus , in perpeluos civcs civilatis Firmauorum , el sub 
prolectione et defensioue comunis et populi civilatis prae- 
dictae et sub jurisdiclione ejusdem , ad otnnes honores 
dignilalcs oflicia privilegia beneficia et commoda ipsius 
comunis el status ejusdem , sicut cl alii civcs ipsius ci- 
vitalis; el ab ipsis honoribus dignilalibus oflìciis privi* 
legiis commodis et bencficiis excludi non possimus nec 
valeamus per slalutum aut rcformalionem factam aul fa- 
ciendam conira convcnliones et cxempliones, nec alio 
quolibet modo; quae slaluia el reformaliones, si quae 
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factae essenl aut fìerent conira praesenlia pacta, ex nunc 
prò vanis et irritis habeantur. 

2. Itero quod nos et quilibet nostrum prò nobis et 
dictis nominibus et noslris haeredibus et successoribus 
et baeredum et successorum praedictorum quorum pro- 
cnratores sumus , et nostra bona ac bona praedictorum 
quorum procuralores sumus mobilia et immobilia prae- 
aentia et futura defendautur et gubementur per comila- 
tem et populum civiiatis supradictae , aliquibus statuti- 
bus aut reformationibus factis aut fiendis in contrarium 
non obstantibus. 

3. Item pelimus, per dictum sindacum et procurato- 
rem nomine quo supra nobis et cuilibel nostrum , tam 
nobis et cuilibet omnium nostrum quam dictis nominibus 
et noslris haeredibus et successoribus ac haeredibus et 
successoribus praedictorum quorum procuratorcs sumus, 
et tam legitimis quam naluraiihus natis, ortis ac descen- 
denlibus de nobis et quolibet noslrorum et de praediclis 
et quolibet praedictorum quorum procuralores sumus, et 
de noslris et quolibet praedictorum quorum procuralores 
sumus haeredibus et successoribus ; et antecessoribus, vi- 
delicel domino Zorano et Albertuclo ejus litio et ejus bae- 
redibus et tiliis Taddei, et iiliis corum tam Irgilimis quam 
uaturalibus, et eorum haeredibus et successoribus, dari et 
concedi libertatcm et exemptionem realein il personalem; 
et de omnibus bonis et singulis noslris et praedictorum 
quorum procuratorcs sumus, quae nos et pracdicti ha- 
bemus et habent, possidcmus et possidcnl, tenemus et 
tenent in diclo Castro Petrioli ejusque districtu. 

4. Item reservamus nobis, tam nostro nomine quam 
nominibus quibus supra, domos nostras et praedictorum 
quorum procuralores sumus, gcronem, spatia, et horlos 
arborato» et non arboralos, ripas, fossos et retrofossos, 
et inclauslra elicti geronis, inlroilus et exilus, sicut ba- 
bemus et habent et soliti sumus et sunt habere ab una- 
quaque parte dicli geronis , vidclicet versus burgum et 
de retro, et cursus aquarum quos habemus et habent, 
et soliti sumus et sunt habere, versum rigum et versus 
quamqumque aliam parlem ; et quod possimus nominibus 
quibus supra cryptas tacere cavare, et juxla ipsas et ripas 
siidiari, et alia cuncta facere prò nostra libera voluntale. 
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5. Item reservamos nominibus quibus supra omnia et 
singtila mosca , el bona cxmascata , dointis et expalia , 
quae nos praediclis nominibus tam nostri» nominibus 
quam pracdiclorum nominibus babemus el tenemus, quae 
fncruni illorum qui mortili sunt sine iiliis manliulis, aul 
qui non praeslilcrunl obscquia et servigia consueta prò 
ipsis mascis, Seu qui reliquerunt habitalionem dicli Ca- 
stri per unum annum abbine non compulaudum, et bac 
de causa praedicla masca et dieta bona pcrtincanl et 
remaneant nobis diclis nominibus, quae babemus tene- 
mus et possidemus nomiuibus quibus supra in Castro 
Pel rioii ejusque disirictu. 

fi. Item quod comunilas Firmi facial dividere nobiscum 
diclis nominibus bona vassallorum et exprinatorum bine 
ad duos menses de omnibus et singulis bonis, qnae ba- 
benl in Castro Petrioli, vidclicet de mobilibus et immo- 
bilibus secundum consuetudinein observalam inler alio» 
nobiles dicli Castri in similibus. Et si qna fraudassent 
aut vendidissent a sex mensibus cilra beslias, biada, aut 
alia mobilia et immobilia, facianl dividere intra dicium ter- 
minurn sicul alios nobiscum; et hoc facial jus summarie. 

7. Item reservamus quae babemus et habent et va- 
leant babere diclis nominibus frisculos tabernas el for- 
um inCaslro Petrioli, non obstantibus aliquibus statulis 
oidinamentis et reformationibus factis et Gendis in civi- 
late Firmi et in Castro Petrioli praedicti. 

8. Item quod si aliquis nostrorum et pracdiclorum quo- 
rum procuralores sumus, et noslrae et praedictorum do- 
mus, et iilii tam naturales quam legilimi , et nostri et 
praedictorum familiares quos familiarcs dabimus iu scri- 
ptis, et nostri vassalli et exprinali quorum nomina per 
dominos priores debeant deelarari seu declarabuntur, 
fuissemus seu fuissent condannati seu banditi quocum- 
que modo et quacumque de causa per aliquem recto- 
rem seu rectores aut uiRciales diclae civitalis bine re- 
tro usqne in praesenlem diem , seu aliquod aut aliqua 
deli da hinc retro et usque in praaesentem diem corn- 
missa et perpetrala fuissent per aliquem praedictorum 
seu nostrorum , de quibus seu cognilum aut non cogni- 
tum, ab ipsis condemnationibus bannis et dcliclis simus 
el sint liberati et lolaliler assoluti. 
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9. Itera reservamus nobis et nominibus quibns supra, 
quod nos et quilibel nostrorum lam naturales quam le- 
gnimi possimus ut dicimus et valeamus scraper libere 
iniltere et mandare et midi et mandaci lacere ontiies 
fructus, vidclicet bladum oleum et alios omnes fructus 
quos babentus in (lieto Castro et ejus dislrictu et ubi- 
cumque liabereraus, ad quanicuraque pa riera et locum 
voliierimus mitterc et mandare et mandali Tacere absque 
aliqua pacna et banno, non obslantibus aliquibus pro- 
ximis factis ordina mentis et reTorraalionibus et gabel- 
lis factis ani faciendis , et quao in Tuturura fieri pns- 
senl in civitale praedicta et ejus dislrictu et in diclo 
Castro Petrioli ; dum tamen ad loca , quae in Tuturura 
inimicarentur civitali Firmi , Don raittemus nec uditi 
faciemus. 

10. Itera reservamus nobis et diclis nominibus et cui- 
lihet nostrorum orane juspalroualus ecclcsiarum Castri 
l’etrioli et ejus dislrictus. 

11. Item voluraus, grassarios a(|uarum esse comunes 
nobis et diclis nominibus quibus supra, dicti Castri; 
simiiiler rotas sylras soda piala et pascula dicti Castri, 
quae noslrae hactenus fuerunl, in comuni usu remane- 
re ut fuerunl coniuuia nominibus quibus supra, et om- 
nibus et sio^ularibus personis dicti Castri. 

12. Item petimus, quod omnes condemualiones damila 
et processus, quae et qui invenircnlur in curiis civitatis 
Firmi et esscnl conira universitatem et bomines dicti 
Castri et singulares personas ejusdem , qualiler de con- 
dumnationibns et bannis et proccssibus dalis per malum 
factum per diclam universitatem hominum dicti Castri 
Petrioli , de illis factis et diclis tempore mcrccnariorum 
et posi usque ad iiodiernam dicm et boram , dieta uni- 
versitas et bomines siiti liberi et absoluli; et ipsa ben- 
na et condcmnaliones et processus siiti nulla et nulli et 
nullius valoris et momenti. 

13. Item reservamus nobis.^. Bisuciio, Luci io , Tad- 
diolo, Bei tulio, Vanni, et Mundatio , qui quum habea- 
mus Molentina et ipsorum posila in territorio Castri Pe- 
Irioli quae ititendimus relicere et reactare, ut possimus 
t-onduccre aquas et cursus aquarum ad dieta molentina 
sicul solili sumus facete, et in quocumque loco faeere 
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voluerimus et nobis ncccssc erit et placuerit, sine prae- 
judicio lumen juri> alicujus specialis persona.' , el boc 
quoti nos de novo tacere volemus ; non obstanlibus ali- 
qtiibas statutis ordinamenti aul reformationibus faclis 
ani tìendis in dieta ci vitale el in Castro praediclo. 

i'i.llem pelimus nos praedicli Bisuctius, Luctius et 
Taddiolus , quoti coni unilas diclae civilalis facial divi- 
dero cum vassaliis domini (libelli quuin ipso omnia eo- 
rum bona mobilia et immobilia per mcdietalem iòne ad 
duos inenses; et si aliquis ipsorum fraudavi! aul ven- 
didit aliqua de diclis bonis tempore quo recessil liber- 
ta t e m ab ipso quo dividilur praedictorum Itine ad di- 
etum tempus.... Et de boc facicsscmus jus summarie. 

V. Qui Andreas Jacobulii sindacus sindacano et 
procuratorio nomine quo supra praediclos nobiies , et 
qucmlibet ipsorum prò se, et corum et quorumlibet eo- 
rum quorum procuratores sunl baeredes et successores 
omnes, nomine et vice procuratoria quo supra el suc- 
cessorum recepii in veros et perpetuos cives civilalis 
pracdiclae, et defensione ac jurisdictione comunis el po- 
puli Firnianorura , et ad omnes honores digniUtes pri- 
vilegia commoda comunitatis Firmi et status ipsius co- 
munilalis cum dictis pactis et condilionibus suprascri- 
plis. Et nihilominus diclus sindacus et procurator nomi- 
ne quo supra solemniter slipulans promisil et concessit 
praedictis nobilibus praesenlibus, et cuilibet ipsorum in 
solidum stipulantibus et recìpienlibus prò se eorumquo 
et cuilibet ipsorum bacredibus el successoribus el no- 
mine et vice praedictorum, et cuilibet ipsorum quorum 
procuratores sunt, et ipsorum et cuilibet ipsorum hae- 
redum el succcssorum, omnia el singula dieta pacta et 
quodlibet- eorum, ac omnia et singula contenta in dictis 
pactis et quolibet ipsorum scraper et omni tempore rata 
grata valida et firma habere et tenere, attendere el ob- 
servare, et cum efleclu adimplcre, et in nullo contrafa- 
cere, venire ralione aliqna, exceplioue, aut occasione de 
jure aut de facto, sub infrascripta paena et obligalione 
bonorum praedicli comunis. 

Vi. Practerea praedicli nobiies et quilibet ipsorum 
in solidum per se et nominibus quibus supra promise- 
runl dicto sindaco et procuratori nomine quo supra sli- 
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putenti et recipienti, praediclum Castrimi prò parte per- 
tinente eisdem, menine et mixtum imperituri, et jurisdi- 
ctiones aclioncs vassallos ci jura, et omnia et singula 
per ipsos dicto sindaco et procuratori vendila et con- 
cessa, et quaelibet eorum, alio aut aliis quam ipso sin- 
daco et procuratori non fuisse aut esse vendita alienala 
tradita al obligata, aut alieni oneri submissa, aut aiicui 
restituia aut obligata subentralioni ; sed fuisse et esse 
iiberum et absolulum, et de rebus praedictis et juribus 
et actionibus et aliis supcrius venditis omnibus aul sin- 
gulis eidem Sindaco dicto nomine seu dictae comuni- 
lati Firmi lilem quaestionem causam aut conlrover- 
siam aliquam non tacere aul venire nec movere ali- 
qualcnus consentire; et diclas re» vendilas, mcruni et 
mixtum imperium, et jurisdictioncs, vassallos, et omnia 
singula jura et quaelibet ipsorum in tolum aut in par- 
tem legilimc defendere stabilire autorizzare et disbri- 
gare et in pace ponere et tenere contra omnes et sin- 
gulos botnincs et personas collegium et universìlatem. 
llaquc si eidem comunitati Firmi seu dicto sindaco les 
aut controversia scu quaestio ab aliquo moverelur tem- 
pore aliquo damnumque aliquod pateretur, promiserunt 
ipsi liti quaostioni causae aut controversiae se otterrò 
et novam quamque actionem judiciutn in se suscipere 
in eoque persistere a principio usque ad linem, et ple- 
nam et iegittimam defensionem tacere in judicio et ex- 
tra. et taro in causis principalibus quam in appellatio- 
nibus in lite ante lilem et post litem contestatalo, ipsis 
rebus et actionibus juribus et omnibus aut singulis im- 
prudenctis ci vilalis aut nomine civilalis, ante dccenniutn 
aut post quantocumquc, omnibus et singulis ipsorum et 
ciijusiibel ipsorum sumplibus et expensis salariis oneri- 
bu» et personis massariis ad plenam et perfeclam de- 
fensionem faciendam ; remittentes ipsi et quilibel ipsorum 
ipsi sindaco onus et nccessitas defendere et litem et 
quaestionem fieri et appi-ilari, et dcnunciari et inlerpel- 
lari ipsos aul aliquos ip»orum per ipsa defensione fa- 
cienda. 

VII. Quac omnia et singula supcrius praemissa prae- 
dicti nolùles et quilibel ipsorum et praedicli procurato- 
res et quilibel ipsoruui nominibus quibus supra per so 
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et eorum et cujuslibet eorum haercdes et successore* 
eidem sindaco et dicto nomine stipulanti et recipienti, 
et ipso sindacus dicto nomino eisdem nobilibus et cui' 
iibel ipsorum per se et diclis nominibus et per eorum 
et cujuslibet ipsorum haeredes et successores stipulati* 
tibus et recipientibus inler se ad invicem et vicissim 
solcnmitcr promiserunt semper et omni tempore atten- 
dere et observare, ac rata grata et firma babere et te- 
nere, et in nullo conlrafacero , aut venire ralione ali- 
qua, exceplione, aut occasione de jure aut de facto, 
sub pacna duomillia librarmi» in singulis capitulis prae- 
diclis, in solidnm solcmniter stipulata promissa et (.■'•ri- 
venda ; quae paena in solidum in singulis capitulis 
prncdiclis lolies comittalur et exigi possil , quolies in 
aliquo pracdictorum fuerit in alìquo conlraventum , et 
cum refectiono damnorum et expensarum. Pro quibus 
omnibus et singulis attcndendis et iirmiter observandis 
et adimplendis obligaverunt videlicet , diclus sindacus 
dicto nomine eisdem nobilibus et cu ilibel ipsorum prò 
se et diclis nominibus omnia bona pracsenlia et futura 
comunitalis Firmanorum; et dicto sindaco nomine quo 
supra iidem nobiles et quislibcl ipsorum per se et eos 
quorum sunt procuralores omnia ipsorum et cujuslibet 
ipsorum, et eorum et quorumlibet eorum quorum pro- 
curatores sunt , bona praesantia et futura : de quibus 
bouis inter se ad invicem versus non observanlcs ob- 
servanli et observare volenti licenliam dedere et libe- 
ra m polestatcm propria auctorilate accipicndi tenutum 
et corporale possessum, cum observanli et observare 
volenti proul non observare utile fuerit aut nccesse. Et, 
dieta pacna voluta aut non, omnia et singola supradicta 
semper firma ac rata persistaci et pcrdurenl cum ea- 
dem addiclione paenae et obligatione honorum. 

Vili. Aelum Firmi in domo dominorum priorum 
pojiuli et confalonerii juslitiae, pracsenlibus d. Angaro 
Ugulini , d. Alexandro d. Mattici , Bordono Ansclmutii , 
d. Juxlio Pecoroni, d. Francisco Bcrtulii, d. Matheo d. 
Jacob, d. Matheo Alberli. et Cisco Ser vilae, testibus. 

IX. Ego Anioni us Barlkolomei de Firmo notarius 
praedicla omnia et singula , proul in dicto protocollo 
iuveni, ila bic fidelità- et per ordinem traxi scripsi et 
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cxemplavi; nihil addens aut minucns fraudolcnler, nisi 
forle puuclum sillabam per erroretn , non laraen quod 
senlentiani mulet aut variet intellectum; et de liceutia 
et aucloritate sapienlis et ... . viri domini Thomasii 
de Florentia judicis in illuni causarum comunis popuii 
civitatis Firmanorum per nobilem et potenlem virum 
Paxloctiura Cischi de Perusia honnrabilem . . . eivitalis 
Firmanorum publicavi, et in pracdiclam formam reddidi. 
ipso domino judicc prò tribunali sedente in palalio di- 
olae civitatis Firmanorum ad bancum juris ad jura red- 
denda ut moris; et sub anno Domini millesimo terceu- 
tcsimo quinquagesimo quinto indictione Vili tempore 
I)D. Innocentii papae VI die IV inlranlis mcnsis novem- 
bris, praesenlibus d. Matbeo Jacobutii, Dominico Ma- 
rentii de Firmo nolariis, et Nicolutio Nicolicti de Ca- 
stro Petrioli, teslibus. 

X. Actum Firmi in palalio popuii civitatis Firma- 
norum ad bancum juris dicli judicis auctorantis. 

Et ego Andreas Marcbisini de Firmo publicus im- 
periali aucloritate nolarius his omnibus et (singulis su- 
prascriplis, quae scripsi et cxemplavi, signum meum 
appositi consuelum.' 

Lofco signi 

Estrailo dall archivio segreto della città di Fermo. 



N. II. 

■VENDITA DEL CASTELLO - LA CASTELLETTA - 

FATTA DALLA CITTÀ DI FERMO ALLA COMUNE DI PETRIOLO 

7 Marzo 1458 
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In Dei Nomine. Amen. 

Anno Domini millesimo quadringenlesìmo quingen- 
tcsimo celavo indictione sexta, tempore sanclissimi in 
Christo Patria Domini Domini Calisli Divina Providenlia 
Papao Tcrtii, et die seplima mensis Murili. 
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Cum hoc sit quod ad i&slantlam cl requisilionem 
sindaci comunis et hominum Castri Pelrioli corailalus 
civitalis Firmi per dominum Baithassarrcm de Lauro 
circm Firmanum prò magnifica comunitalc Firmana, et 
nomine et vice praefatae comunitalis, empiati fuerint 
posseBsiones omnes Rocchae Castelleltae silac in terri- 
torio Firmano, juxla rea et terrilorium comunis homi- 
num et universitalis terrao Monlis Ulmi ab uno iatere 
et res et tcrritorium comunis et hominum Castri Pc- 
trioli ab alio Iatere, et alios fines, a nobile viro Joan- 
ne Hieronymi Angeli Massoris do civilate Reatae , ut 
procuratore magnifici viri domini Alexandri filii quon- 
dam domini Mathaei de Pogianis, ac ut tutore Jacobi , 
Costantini , et Joannis , filiorum quondam dicti domini 
Malbaei prò prelio el nomine pretii ducalorum qua - 
dringentorum monelae ad rationem XL Bonon. per du - 
caium : de qua omptionc et vendilione late palei et 
apparet manu Ser Angeli de civitatc Reatae nolnri pu- 
blici inde rogali, per publicum islrumcnltmi per domi- 
num Ser Angelum ex inde confeclum et publicntum. 

Ea propler Morellus Pauli sindacus, el sindicato- 
rio nomine magnificac comunis Firmi, de cujus sinda- 
cata large palei manu mci Pocutii cancellarli cl noiarii 
infrascripli inde rogati, in praesentia et ante pracscn- 
tiam nobilium virorum. Domini Antonii de Pedibus con- 
tratac Florcnliae , el domini Nicolai Foliani contratao 
Campile tii, magni fìcorum dominorum priorum populi prac- 
falae civitalis Firmanac , dcficicnlibus duobus prioribus 
praemortuis videlicet contraine sancii Martini et con- 
tralae sancii Barlholomci, nec non nobilium virorum Pier 
Marini Romidii contratao sancii Bartliolomci, et Vagno- 
tii Colae contratae Campilelii dominorum regulalorum 
pracfali comunis Firmi , abscntc domino Ludovico de 
Ufredutiis terlio rcgulatore, pracsenlium consensicnlium 
et aullioranlium, et vice cl nomine dicti comunis Fir- 
mi, cum licenlia praesentia consensi! volunlate el a uc to- 
niate praelatorum dominorum priorum el dominorum rc- 
gulatorum, sua propria piena libera el spontanea volun- 
latc per se suosque in ufficio succcssorcs, jure proprio 
et in perpetuimi ad proprielatcm et posscssionem de- 
dii vendidit tradidit cessil el concessi! Anselmo Cicca- 
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relli de Castro Petrioli Comitato* Firmi, sindaco comunis 
et hominum dicli Castri Petrioli, de ctijus sindacati! as- 
serirti apparerò manu Ser Ioannis de dicto Castro l’e- 

trioii notar] pubblici inde rogati, praescnli emenii stipu- 
lanti et recipienti nomine et vice comunis et dominimi 
dicti Castri Petrioli Castelletiam , et omnes et singulns 
possessione» diclae CasleHellae sitae in territorio Firma- 
no, ut supra posila» et confìnalas, cum introitibus et exi- 
tibus sui» iu via» prima», cum omni jure et aclione seu 
requisirtene dlctarnm, quae dictae res vendilae hahent 
super se infra se et intra se slve in inlegrlim continen- 
te» confine», et cum omni jurc, usu »eu requisitione di- 
ctarum rerum venditarum, modo aliquo pertinentibus, si ve 
speclanlibus jure facto et consuetudine. Ita tamcn quod 
ex eis nìhil escepit nìbilque reservavil, scd eidem sin- 
daco emptori ibidem praescnti et ut supra stipulanti et 
recipienti libera» et absolutas dedii vendidit trudidil ces- 
ali et concessili et hoc prò prelio et nomine preti! su- 
pradictorum quatuorcentorum Ducalorum Monelae ad ra- 
tionem XL llonon. per Ducatum. Quod pretium lolum 
iotegrum dictus venditor habuit et rccepit, et confessus 
fuit imbuisse et recipisse, a dicto emptore in monelis de 
argeulo, et parlim de auro bono, capientlbus quanlilale 
dicli preti!. De quo prelio loto et integro dictus sindacus 
venditor per se suosque in UiTIcio successores fecil eidem 
sindaco emptori finalem et generalem quielationem remis- 
aionem et pactum de ullerius non petendo, liberans et 
absolveus eum empiorem per aquilianam stipulalionem et 
acceplilationem legilime sobsequenicm , renuntiansque di- 
etus sindacus nomine quo supra exccptioni dicli preti! non 
Labili non recepii non numerali, et diclarum monetarum 
et pecuniarum quaolilatem non fuisse et esse de bono et 
puro auro et argento boni et juxtì ponderis, et bonac 
et utili» monelae ex exceplione; et deceptioni ultra di- 
midiam juxti pretii, et simnlalionis et simulati conira- 
ctus.et vis doli mali mclusve in factum, aclioni condi- 
tioni sine causa et non vera justa et legilima causa et 
omni alio legutn jurium statulorum et coslitutionum au- 
Xilio et favori, ad babendum tcnendum et possidendum, 
et quidquid dicto sindaco etnplori praedicto, et comuni 
•t hominibus dicli Castri Petrioli, deinceps placuerit per- 
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pctuo faciendum. Ouas re* sire possessione» vendita* se 
«I ictus vendilor nomine dioli sindaci ernploris possidere 
dcclaravil, douec dictus sindacus empier praediclus no- 
nomine quo supra diclarum rerum venditarum corpora- 
lem acccperil cl intraveril possessionem; quam aecipicndi 
iniraudi standi et in se retinendi eidem siadaco emptori 
praed irto aucloi itale sua propria lieentiam cmmniodam 
conlulil alque dedii. 

Et nihilomimis ad islanliam didi sindaci cmploris 
praedicli diclus sindacus vendilor fecil costituii cl ordì- 
navil Ser loannem Malliei de Castro Massa: eomilalus Fir- 
mi praeseDtem el acceplanlem snum verum el legilimum 
procuralorcm aclorem faclorem et ce ri um minti un» specia- 
Icm, ad indneendum poncudum mittendum dicium sinda- 
cum emplorem in veram vacuam el eorporalem possessio- 
nem diclarum rerum el possessionum venditarum, ipsasque 
retinendi sccundum formata pracsentis contractu*. Pro- 
milteus rafani gratum cl firmum liabere et tenere quid- 
quid per dicium suum prncurabiem factum el procura- 
lum fuertl in praediclis, el jpsum non revocare sub paeue 
infrascripta. 

Promillens eliam diclus sindacns vendilor diete no- 
mine diclas res vendilas nec aliquam carimi pai-lem seu 

nulii alio quam diclo sindaco emptori fuisse ucc esse 
vendilas (radila» aiicnalas, et alicui oneri submissas, vel 
alicui reslilulioni subjeclas, in fraudem el prejodicium 
bujus pracsentis conlradus; sed fuissc et esse liberas et 
absolulas:el si conlrarium aliquo tempore apparerei pro- 
inisit dictum sinducum emplorem et comunem et homi- 
ncs (lidi Castri indemnes ornili tempore conservare, om- 
nibus (amen diclorum comunis et liominum didi Castri 
Pclrìoli sumplibus et expensis: et laliter Tacere et curare 
cum cfleclu cl operis complimento quod omnis persona, 
qunc jus praelenderel in dictis rebus venililis praesenli 
islrumenlo, consentici, praescnsque istrumenlum ratifica hit 
approbabit emologabil, renunliu bit remillel et quiclabit 
ornili suo j uri, sinc aliquo (amen dalio fiondo per didum 
vcndilorem et comune Firmi, et dare et dari facete ei- 
dem sindaco emptori copiam legendi alqne scribendi o- 
niuiumel singulorum istrumentorum et jurium spcclantium 
ad dieta» res vendilas, expensis comunis et homioum 
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dleli Castri Pelrioli; et quod do dictis rebus yendilis, de 
loti» nec de parie, nee de aliquo ejus jure ulto tempora 
diete sindaco emplori et . comuni et kominibus dirli Ca- 
stri movere nec raoveri tacere, nec movendi consentire 
aliquam lilem epusam et queslioncm vel conlroversiam. 
Et si eontrarium aliquo tempore apparerei promisit dicto 
nomine dictam sindacum eroptnrem et comune et homi- 
nes dicti Castri defendere stabilire auctorizare disbrigare, 
et io paccm ponere et tenere, centra omnem litigaatcm 
personam collcgiuoi et universitatem. Ita (amen quod si 
eidem sindaco emplori et comuni et hominibus dicti Ca- 
stri lis vel quaestio ab aliquo vel ab aliquibus movere- 
lur, promisit ipsi liti quaeslioni causae et conlroversiac 
se offerre et novandi animo judiciutn in se suscipere , 
in eoque persistere a principio causae usque ad fìnem 
et plenam et perfeelam defensionem Tacere in judicio et 
extra lam in causis principalibus quam appeliationibus 
in lite ante lilem et post litem contestatam de re evicta 
vel non ante decenuium, et post quandocumquc; omnibus 
(amen diclorum comunis et hominum Castri Cetrioli suoi- 
ptibus et expensis in causa necessariis et opportunis ad 
plenam et perfeelam defensionem faciendam: ita et lalìlcr 
quod diclus sindacus cmplor et comune et homines dicti 
Castri dictas res venditas et quamlibet earum parlerà 
seu jus habere possit, et comoda possessione gaudere, 
et omnia et singula tacere tanquam vcrus doruinus et 
posscssor de re et possessione sua propria dicere et fa- 
cere potcst. Remiltens diclus vendilor dicto nomine ei- 
dem sindaco emplori onus et necessilatcm denunllandi , 
inlerpellandi eundem venditorem, et exceptioni qua di..., 
potcst dictas res venditas ammissas seu eviclas fuisse 
per imprudentiarn judicis, vel quod non bonum advoca- 
tuin habucrit, vel quod min dcnuntiavcril, vel quod non 
appellaveril ab aliqua senlenlin interlucutoria vel defini- 
tiva; sic inter dictas parles aduni estilit et conventum. 

Pro quibus omnibus et singulls firmiler attendendia 
et adimplcndis, et etiam quoad defensionem praedictam 
faciendam, obligavil diclus sindacus vendilor nomine quo 
supra ekiem sindaco emptori et comuni et hominibus 
dicti Castri omnia et singula bona mobilia et stabilìa, 
praesculia et futura dicti comunis Firmi. De quibus bo- 
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nis diligati» prò dieta defeziono facienda dedii eidem 
sindaco emptori et comuni et horoinibus «lieti Castri li* 
cenliam accipiendi tenutane et corporaleni possessionem, 
cum casus veaerit et «lieto sindaco emptori et comuui 
et hominibus «liuti Castri et necesse. 

Quaè omnia et singula suprascripla et infrascripla 
promisit et convenit diclus vendilor nomine quo sopra, 
ac juravit ad sancla Dei evangelia manibus corporalibus 
tacito scripiuris, perpetuo et omni tempore rata grata et 
firma babere, et tenere attendere obscrvare et adimplere, 
et in nullo conlrafaeere vel venire per se, alium vel alios, 
aliqua ratione vel causa de jure vel de facto sub paena 
dupli dicli praelii, ci obbligartene dictorum bonorum «lieti 
comunis, Quae paena tolies commiltalur et esigi possit, 
quotios in praadiclis vel aliquo praedicloruro fuerit con- 
traventum et non ohservalum; cum refectione damnorum 
et espensarum et interesse lilis et ole. Quae paena so- 
luto vel non, pracdicla omnia et singula firma perdurent 
sub bypoieca et obligatione praediclis. 

Actum Firmi in palali» comunis vidciicet in audien- 
tia dicli palatii residentia magnificorum dominorum prio- 
rum populi dictoe Civjtalis. quod palalium posilum est 
in centrata sancii Martini juxta plateau) magnam comu- 
nis a parte ante , et ecclesiam sancii Martini ab un la- 
(ere, vias pubblicas ab aliis laleribus et alios fine»; prae- 
sontibus domino Antoniolo Nicolai clerici canonico, Ser 
lacobo Nicolai Targae, et Nicolai Jacobi alias Arno de 
Firmo testibus ad praedicta habilis vocalis et rog3tis. 

Et ego Poculius de Rictiis ci vis Firmanus pubblicus 
imperiali auctorilate Nolarius et none Cancellarli)» ma- 
gnifici comunis Firmi, pràcdictis omnibus et singulto in- 
terini et de bis rogalus fui. Sed aliis rebus comunis im- 
peditus bic per scribam mibi lìdum trascribere feci , et 
ad fidem omnium praediclorum me subscripsi et pubbli- 
cavi, signumque meum apposui: el quod remissum est 
ibi in quadragesima nona linea, ubi dicilur et etjam per 
d;clum scribam meum rescribi el remiUi feci quod per 
errorem dimiserat. 

Estratto dalt archivio segreto della città di Fermo. 
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CANONE ANNUO 

POTUTO VAL PRIORATO VI 9. BASSO E S. U. PEL SOCCOVSO 
IN PETRIOLO 

AL CAPITOLO METROPOLITANO VI CAMERINO 

23 Dicembre 149 9. 


— o— 

Matricis Ecclesiae Camerini 
Innovalio debiti odo melrorum olei 
per Gabrielem Ser Gabrielis de Camerino 


lo Dei nomine. Amen. 

Anno Domini millesimo quadringentesimo nonagesi- 
mo nono; lndictione seconda: tempore sandissimi in Chri- 
Bto Patria et Domini Alexandri Divina Providenlia Pa- 
pae VI, et die 23 mensis decembris. 

Aduni in episcopati! Camerini silo in civilate Ca- 
merini et contrada Medii jnxla Arengum comunis, vias 
Malas, et alia Intera ; praesenlibus Laurentio luliani de 
Mutia clerici Camerinensis dioecesis, et domino Pelro 
Andreae Ser Georgii de Urbisalia Camerinensis dioecesis 
lestibus adbibitis vocatis habitis et rogatis. 

Cura conventum fuerit per dominum Petrum Paulum 
de sancla Anatolia priorem sancii Venanlii de Fabriano, 
decretorum doclorera, ac reverendissimi domini Fabritii 
Varani Episcopi Camerinensis Vicarium generalem, et do- 
minimi Petrum Claretti de Pelriolo Firmanae dioecesis 
coptumarium bonorum et rerum sancii Bassi extra muros 
Petrioli et sanclae Marìae inlus Castrum Pelrioii debito- 
rem coptumorum praelerilorum, ad istantiam vice-archi- 
diaconi Camerini et domini Nicolai Jacobi Lucae cano- 
nici et sindaci dictae pari ter matricis ecclesiae Came- 
rini, ut non recederet qood solveret et coosignarel in 
manibas camerarii dictae ecclesiae prò dieta ecclesia et 
capitalo Camerini respective odo metros olei dictae ec- 
clesiae et capitulo debitos prò censu diclarum terrarum 


Digitizfe(j by Google 



11 $ 

diciac matrici ecclcsiac; seiliect nnum metnim olei prò 
quoiibci anno dictoi'um octo annoimi) proxime dccurso- 
rum et non solutorum, et prò residuo dicli census idem 
dominus Petrus confesso* fueril se dubilorcm coplumorutn 
praelerilorum prò ceda rata et prò manu mei .Notori in- 
frascripli, et non habcrcl diclus dominus Petrus et co- 
pliimarius niodum prò nunc de dido ccnsu salisfaciendi 
suis praescntibus et mandalis Gabriel Ser Gabriclis de 
Camerino et burgo sancii Vcoanlii coram pracfalo domino 
Vicario Episcopi diclis lesti bus et me Notano infra- 
seriplis personalitcr consti lulus sponte et libere nec vi, 
nec dolo, fraude ac macbinalionc duclus, sed ex certa 
ejus scieolia, et non per aliquem errorem juris vel facti 
seu aliler ad praedicia non teneri , sed teneri velie vi- 
gore pracscnlis contradus animo innovandi in se didum 
debitura oclo metrorum olei prò dido censu et liberali 
didum dominum Pelami, et nunc ipsum liberando et se 
ipsum Gabriclcm per se d suos hocredes principalilcr 
solemniler et legiliuic obbgando, dido domino Permanilo 
canonico et vice-arcbidiacouo Camerini et domino Nicolao 
Jacobi Lucae procuralori et sindaco diclae malricis ec- 
desiac capilulò et canonicorum ejusdem pracsenlibus sti- 
polanlibus acccplanlibus et veci pie n li bus prò dieta eccle- 
sia canouicis et capilulò, ibidem pubblico et paini» sponte 
<il libere idem Gabriel recognovit conlV.ssus et conlentus 
fnit liabuissn et recepisse et pcnes se liabcre et teuere 
in depositum et esse veruni et legilimum dcposilariuni 
prò diclis dominis vice- arcidiacono et sindaco prò dieta 
ecclesia capitalo et canouicis deponenlibus odo mctros 
dei praediclos, suscipiens in se et super se idem Ga- 
briel didum depositum ad omnem ipsius risicum peiico- 
luui d forXunain inalidii naufragii mi noe rapinae furti 
et violentiae, et omnem casum fortuilum et cvcnlum tara 
diviuo quam humano judicio quomodolibel perveuienteai: 
quos quidcni odo melros olei dietus Gabriel per se et 
suos liaeredes salvare et tenere proni supra, et illos red- 
dere et consigliare diclis vice-archidiacono sindaco aut 
camerario diclae occlesiac per lotum monsoni januarii 
proximo futuri , et ab inde in poslerum ad omnem di- 
ctorum vice-arcbidiaconi capiluli sindaci et camerarii ter- 
rainum et rcquisilionein; et uullaui conlumaciam exem- 
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piioficm opponete, quominns ad rcslilnlioncm didi dc- 
positi efficaciter lenealtir. 

Et idem dominus Petrus uli principalis existens per 
se et suos liaeredes volcns rccognoscere bonam lidem 
didi Gabrielis promisit ipsum depositarinm et obligalio- 
nem pracdiclam omni tempore conservare indemiiem et 
penilus sine damno, et dicium oleum ad dietnm lempns 
et in euindem tcrminum Irasmltlerc cidcra ut satisfacci 
possit de diclo ccnsu, et omnem molcsliam evitare se 
et sua bona, prope diclis firmiler obsorvandis eidem Ga- 
brieli prò se et suis haeredibus stipulanti et acccptanti 
solemnilcr et legilimc hipotecavil et obligavit, et volali 
et consentii coram qoalihet curia et quolibct jndice ec- 
clesiastico vel seculari ad sensum dnniini Gabrielis ma- 
nulenlionis conventionis posse et dcberc prò quanlitale 
prapdicla et expensis cogi compclli carcerari delineri ar- 
resfari et ad bracbinm secnlarcm deponi exeom unicari 
nioneri et aggravar! uno et codem tempore intervallo et 
usque quo de quanlitale praedietn fueril eidem Gabrieli 
vel precuratori suo et de expensis et interesse tolaji sa- 
tisfactum, et de diclis expensis damnis et interesse stare 
et credere solo et simplici verbo domini Gabrielis et sui 
procuratori «ine alia probatione et jndicis taxalione. 

Renuucianlcs ipsi et quilibct ipsorum exccplieni non 
factae (tictac innovalionis, ptacmissornm recognilionis, et 
non suscepli non liabili et non recepii dicli depositi ul- 
que nondum traditi et consigliali, exccplioni non factae 
diclae reservalionis indcmnilatis obligalionis et paoli sto- 
gala singulis referendo, cxceplioni et privilegio fori, be- 
neficio, mercator-arlibus , cxceplioni doli mali, melos 
causa et in factum, nclionis rei non sic vel aliler gesto 
quam in dicto islrumento contincaiur, et omni alio facli 
et juris ausilio beneficio et favori eia voi alteri ipsnnim 
in et per hos facto qiiomodolibel competenti et compeli- 
turo vei quoquomodo tavorem praestantibus ad praedicla. 

Quae omnia coram quaiibet curia et quolibet judico 
ecclesiastico vel seculari semper et omni tempore con- 
fileri vera fuisse et promiserunt et promillendo jurave- 
runt ad sancta Dei evangelia. Idem dominus Petrus po- 
nendo manum sopra pectum smini, et dictus Gabriel ad 
sancta Dei evangeiia manibus tactis scripiuris, eaque om 
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nia acla rata grata et firma habere, teneri attendere, et 
perpetuo inviolabiliter observare, et non conlravenire per 
se vel per alios atiqua ratione rei causa de jure rei de 
facto sub paena dupli quaniitatis, et super praedicia et 
bipotccam obligationem omnium eorura bonorutn, el vir- 
iate didi pracstili juramenli rcfaclionem damnorum et 
expensarum el interesse liti» ete. qua pocna non solata 
vd non pracslila, omnia sempcr rala sint el firma. 

Et ego Archangelos Innocenti! de Castro Flastrae 
citi» Camerini pubblicai» imperiali auctoritate Notariu» 
et nunu Noiario» curiae episcopatos Camerini et cancel- 
lano» curiae reverendissimi domini Camerini Episcopi 
praediclis omnibus et singoli» in praesenli quinterno et 
loto libro conlentus interfoi, eaqne rogata» a parlibus et 
conlrahenlibus subscriptis scribere, scripsi et pubiicavi 
meoque solilo signo signavi. 

Et trailo dall * archivio capiloiare — * Leti. E « VI. 2. 

— o(^C^C)o— 


N. IV. 


ISTITUZIONE DEL BENEF. DI S. LUCIA IN PETRIOLO 


rATta VAL RCV. NOBILI D. GIOVANNI PI PlCRSAftTft 

5 Mano 1550 


— fl- 

Ui Dei nomen. Amen. 

Anno Domini 1550, Indiclione Vili, die vero 8 men- 
sis mari» didi anni. Tempore sanctissimi in Chrislo Pa- 
tri» et Domini Nostri Domini Julii Divina Providenlia 
Papae IH anno ejusdem Ponliticalu» primo. 

fleverendns pater dorainns Joannes Piersanclis De-Ne- 
bilibns de Pelriolo Omnipolentis Dei gralia sana» mede 
sensu viso et inteilectu licei corpore languens ac mala 
aegritudine gravalus imo senedute praepedilu» timen» 
pericolimi fulurae morti», qua nil cerilus et bora morti» 
nil incertios, nolens ab hac vita intestata» discedere ne 
de rebus sui» post ejus obitum iiligelur, more prudeu- 
tium virorum in bunc modum hoc praesen» nancupati- 
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rum lestamenlum, quoti dicitur sino scriptis, facere pro- 
misit et sic fccit instituit condidil ac solemnitcr et in 
forma ordinarli ac dccrevil eie. 

Ilem reliquit jurc legali per infrascrìptos suos hae- 
redes erigi et conslilui tieri stalim post ipsius mortene 
tcstatoris de honis ipsius tcslatoris unam Ecclesia») in 
territorio Castri Pelrioli in contrata llurgi in Orlbo magno 
in pedo cujusdam muri existenlis propc posscssionem dirli 
domini Joannis et tendenlis versum eeelesiam sanclae Ma- 
riae Angelorum ut lalius palei eie., de circumferentia 
latitudine et longitudine vcluti est ccclcsiola piacdìcla 
sanclae Mariae Angelorum in dicto territorio in ria qua 
tendi! versum Castrum Lauri, cum una cappella conti- 
cienda in dieta ecclesia, cum uno altari magno in capile 
dictae ecclesiao, quae ecclesia ab omnibus cognominelur 
et vocelur sub vocabulo Sancta Lucia, quao ecclesia ex 
tempio crigetur et construetur ab infrnscriptis suis liae- 
redibus de bonis ipsius tcstatoris ut sopra; et hoc prò 
8nima sua et suorum pracccssorum , alque successorum 
consanguincorum et afliniuin animabus. 

Ilem reliquit jnre legati supradiclae ecclesiac sanclae 
Luciae pio anima sua et omnium praedecessorum suorum 
consanguincorum et aflìnium quamdam suam posscssionem 
laboralivam et arboralam quam dictus teslalor emerat 
prò Conte suo germano a Gregorio Francisci in territo- 
rio Pelrioli eie. - Ilem reliquit jure legati ecclesiac prae- 
diclae sanclae Luciae quamdam ejus posscssionem, quao 
fuerat quondam Joannis Cervellari et cjusdem Gregorii 
Francisci in dicto territorio Pelrioli in Lontrata Caslel- 
lectao ctc. - Itcm reliquit jure legali praedictae ccclcsiae 
sanclae Luciae ut supra crigendae aliam posscssionem 
quae olim filerai Ciccolini domini in dicto territorio. 

Ilem reliquit jure legali quod in dieta ecclesia bis 
in hebdomada cetebrclur Missa , videlicct die Narlis et 
die Jovis: una Missa prò quolibet die per cappellanum 
scu reelorem dictae ecciesiae prò tempore existenlem: 
et si dictus eappellanus scu rector existens dicto tempo- 
re defcccril in dicendo scu celebrando diclam Missam in 
quolibet diclorum dierum, et dictas Missas non rcmiscril 
infra unnm menscm a die quo defeccrit, extemplo ac su- 
bito priretur et casselur ab infrascriptis tale jus patro- 
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nalus babonlibiis in dieta ecclesia. - Immo infradici! ha- 
bentes jus patronalus diclue ecclesiae babeant auclorila- 
tem potestalem et baliatn ac ampliti» mandauim privandi 
cassami! annullanti! dictum rectorem et cappellanum, et 
remittemii eligendi conslituendi et deputami! alium re- 
clorem seu cappellanum prò eorum libito volunlatis. 

lieto reliquit jure legali quod dicla ecclesia cappella 
et altare subjiciat et subsistal sub capitulo sive collegio 
canonicorum civitalis Camerini: cuoi hoc quod dicium ca- 
piluium sive collegium leneatur et debeat confirmare e- 
ìectionem faciendam per infrascriplos suos habenlcs jus 
patronalus tali» ecclesiae cappellae sive altari» de aliquo 
recloro sive cappellano per eos prò tempore eligendo et 
deputando prò dicla ecclesia cappella et allori curanda 
prout ipsis uomini» jus palronalus habenlibus placucril et 
Tisutn tue rii: et prò annuo censu diclus raclor seu cap- 
pellanus teueatur el debeai quotannis dare et elTectualiler 
solvcte dici» capilulo seu ejus procuratori Bolounenos qua- 
tuor argentei. Et casu quo dictum capilulum sive cano- 
nicorum collegium noluerint conlirmare diclam electionem 
ut supra confieicndam per dominos patrono» juris diclae 
ecclesiae cappellae sivo altaris, diclus rcctor seu cappel- 
lani prò tempore exislens possil et valeal impetere el 
recurrere ad alio» supcriores. ubicumque fuerint et re- 
perir! possint ad faciendam conflrraalionem el corrobo- 
rare camdem electionem prò dieta ecclesia et cappella 
facieoda quandocumque et qualìlercumque vel quovis quae- 
sito colore. 

item reliquit jure legati praesentis ecclesiae cap- 
pellae et altaris, et omnium bonorum ut supra legatorum 
et relictorum dictae ecclesiae cappellae el altari, per eum- 
dem leslalorem juris patronalus dominos et patronos Con- 
lem Persanclis De-Nobilibus, dominum Joannem Kaplislam 
el Forlunalum filios dirli Conlis ejusdem leslaloris ger- 
manura el uepotes, quibus idem teslator dedit plenum et 
amplum mandalum cum piena et ampia auctentale eli- 
gendi disponendi cassandi et permntandi prò eorum li- 
bito voiuulali» diclos reclores cappcllanos in dicla eccle- 
sia cappella et altari quomodocumque el quatitercumque 
vel quovis quaesito colore omni meliori modo eie. 
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Io omnibus autera aiiis suis boni* mobilibus iramo- 
bilibus juribus et actionibus ac juribus patronato» eccle- 
siarum sancii Carlini, sancii Bassi, sancii Marci de Pe- 
triolo, et aliarom ccclcsiarum el beneficiorum ubicumque 
«ni et reperir) possint et debeant sibi compalentibss et 
compeliluris sibi haeredes universale» instituit et voluit 
dominum Joannem Baptistam el Forlunalum Conti» De-No- 
biiibus ejus nepoles praesentes et acccptanles, ipsos et 
quemlibet ipsorum prò equalibus portioaibu» ad inricem: 
cum hoc quod diclus leslalor jure legati prohibuit et ve' 
tuit alienationem venditionem donationem et ad longum 
tempus localionem concessioncm in totum vel in parlem 
omnium el quorumcumque suorum bonorum immobilium 
dicli testai oris. 

Aduni in Castro Pelrioli in domo supradicti testa- 
toris sita io dicto Castro prope domum Conti» ejus ger- 
mani; praesentibus domino Mario Jacobi, BonJoanne Ma- 
stri Georg», Juiiano Fabrilii, Hjeronimo Sanclis, Nuncio 
Cicchi, Hjeronimo Cesaris de Pclriolo, Paulo Sfortia de 
Camerino, Valerio Joannis Baptistae. de Monte Sancii Pe- 
tri, teslihus. * 

Et ego Mauritius Thomassinius de Petriolo pubblicus 
imperiali auclorilale Notarius praedictis omnibus et sin- 
gulis dum haec agerentur interfui eie. 

In margine - Factum, scriptum, lectum, stipulatola, 
vulgarizzatum et publicalum eie. 

Buratta dall' Archivio Metropolitano di Camerino 
Leti. B. VL 2. 

-o(;=oc)o— 


JV. V. 

ISTITUZIONE DEL BENEF. DI S. CATARINA V. e M. 

PATTA DA TURCOPANI DI MARINO JACOPO DI MACERATA 

2 Febbraro 1497 


— o— 

In Dei Nomine. Amen. 

Anno Domini millesimo quadringentesimo nonagesi- 
mo seplimo, Indiclione quintadecima, tempore SaHcUssimi 
in Christo Patri» et D. N. Alexandri Divina ProsidenUa 
Papae Selli et die sccunda meusis februarii dicti anni. 
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Cum sit quoti Marina* Jacobus D. Fraucisci Ser 
Joannis ( Turcopani ) ile Macerata jam pluribus dicbus 
elapsis suura concierei leslamenlum scriptum marni Ser 
Juliani Joannis de Macerala publici Nolani inde rogali, 
in qno testamento plora relieta fedi; infra quae reliquit 
fieri unum aliare sub vocabulo sancii Giucsii in ecclesia 
sancii Martini de Pelriolo. Et primo cl ante omnia eon- 
fìrmal ipsum leslamenlum in omnibus et per omnia, cx- 
ccplo quo per praescns Codicillum, nominavi!, istiluit, 
feci), et esse voluit quod dicium altare costruendum et 
erigendum in dicla ecclesia celebrclur pio qualibct heb- 
domada prò anima sua, et dcfuuclorum suorum, el ad- 
dendorum pracdictis, duae Missae. 

Item rcliquit ditto altari fieri imam possessionem 
olivatam , posilam in territorio Castri Pclrioli in Quarta 
lì ulne juxla possessus Ser Bcrnabei Marinelli ab una , 
el ab alio res haeredum Andreae Gocciarii, et alias tìnes, 
jure legali. - Ilem rcliquil cideni altari aliam possessio- 
nem, quae dicilur - Le Fontanelle - , et et aream.... 

cum suis scossicliis, posilam et confinalam juxla suos 
confine*, jure legali. 

Item relkjuil D. Berardinam uxorem Baptistae Adae 
de Firmo, et Joannem Bapiistam cl Arcangelum Felicis 
de Morronibus de Firmo , eleclionarios , el patronos ad 
reclorcin eligendum in dicto altare scipsos el suos suc- 
cessore* fecil, el essb voluit veros el Icgilimos palronos. 

Ilem rcliquil I). Bcrardinae praediclac prò medielaU, 
et Joanni Baplislac cl Arcangelo pracdictis prò alia ine- 
dielate, omnia sua bona, jura, cl aclìones, quae el quas 
babet in Caslro Pclrioli et cjus Ieri ilorio. 

Et ila voluti cl róandnvit jure legali vel codicilli, 
tei eocumquc alio jure melius et ornili roeliorc modo, vel 
ultima volunlale disposuil: quae bona et nomina pro- 

pria honorum voluit bic haberi prò nominalis, ac si de 
verbo ad verbum bic ossei facla menilo speciali.*. 

Acluin in Caslro Pclrioli in domo Sancii Marlini 
juxla suos confines, praesenle Andrea Nicolai de Monte 
Falgonum, Marcinone Joannis, Sanela Ser Joannis, et Mar- 
co Claretti, de Pelriolo; teslibus ad praedicla habitis et 
tocatis. 
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Et ego La urenti us Marci de Molleano publicus im- 
periali auctoritate Notarius praedictis omnibus et singu- 
lis interfui; et rogatus scribere scripsi et publicavi, si- 
gnumque meum apposui consuelum: et si quod supra cas- 
6um vel remissum , est mca propria maou cassatimi et 
remìssum etc. Omisso signo dicti Notarii. 

Die Mercuri! XXVI Maji 1501 
Exhibitum in judicio per D. Franciscum procurato- 
rem, et pclilum prout in actu suo etc. coram D. Paulo 
vicario sedenti prò tribunali. 

Die Lunae XX Sepiembris 1514 
Exhibitum per D. Marcum Antouium Gualteronum 
de Firmo procuratorcm, prout in ejus comparitione. 

Ouae copia fuit estrada de suo originali, et collatio- 
nata per me Notarium infrascriptum concordai etc. 

Sylvester Gervasius Cancellarius 
Certifica il sottoscritto, che la presbite copia pubbli- 
ca è stata estraila da altra copia autentica in questo ar- 
chivio arcivescovile conservata, e precisamente nel pro- 
cesso beneficiale del 1593 pag. 17 e seguent. , e fatta 
la debita collazione si è rinvenuta conforme alla mede- 
sima, salvo sempre etc. In fede etc. 

Fermo dalla cancellarla generale arcivescovile que- 
sto d\ 28 maggio 1864 etc. 

Firm. A. Piersantelli cancelliere arcivescovile 


— o(^C=C)o— 

J V. VI. 

ISTITUZIONE DELLA CAPPE LLANIA E CHIESA 
DI S. M. DELLA PACE 
fìtta da silvestrini venanzo di petriolo 
24 e 27 Gennaro 1782 


— o— 

TESTAMENTO 
Nel Nome del Signore 
Adi 24 Gennaro 1782 in Petriolo 
Venanzo Silvestrini di questo luogo diocesi di Fer- 
mo, sano per divina misoricordia di* mente, sensi, vista, 
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loquela, adito, ed intelletto del sao corpo, ma indisposto 
e giacente in letto, non volendo essere prevenuto dalla 
morte senza aver disposto de’ suoi beni , ba pregato di 
sua propria bocca me sottoscritto parroco suo, per man- 
canza di Notaro, a voler ricevere e scrivere il di lui te- 
stamento, scrivendolo di mia mano a suo dettame, per 
poscia consegnarlo a pubblico Notaro. Col quale testamento 
esso Venanzo Silvcslrini ha disposto e dispone di tutti i 
suoi beni ed effetti nel modo e Torma seguente; cioè 

Raccomanda in primo luogo detto Venanzo testatore 
l'anima sua all’ Altissimo Onnipotente Iddio; implorando 
l’ajnlo di sua Divina Maestà, particolarmente nel punto 
della sua morte, per poter passare agli eterni riposi fe- 
lici. Al suo corpo, divenuto ebe sarà cadavere, ordina si 
dia seppoltura nella sua chiesa deila Madonna della Pace, 
in cui gli lio data licenza io come suo parroco sia sep- 
pellito; e che in suffragio dell’ aniina sua siangli celebrate 
tante messe in perpetuo dai suo cappellano, quante dal- 
l’ entrate delia sua eredità si percepiranno, bajocchi do- 
dici per cadauna; e 12 nel giorno del funere colla can- 
tata per una sola volta. 

Item per ragione di legalo lascia soldi dieci alla 
Metropolitana di Fermo. 

In tutti poi gli altri suoi beni, mobili, immobili, se- 
moventi, robbe, ragioni ed azioni si presenti che future 
detto Venanzo testatore di sua bocca propria, e colla sua 
viva voce come sopra, islitnisce, chiama, nomina, dichiara, 
e vuole che sia, la sua diiella chiesa come sopra della 
Madonna delia Pace, lìberamente e con piena ragione, per 
essere egli come superstite ed unico rampollo di casa 
Silvestrini. G perchè agisca per essa, o vi sia chi possa 
amministrare dette entrate in suo luogo, istituisca il sig. 
D. Domenico Chiavar! commissario ed esecutore di questa 
ultima volontà e testamento, cui dà cd attribuisce facoltà 
di essere egli medesimo sindaco o economo; accordan- 
dogli il testatore scudi due all’anno per la fatica dell’ am- 
ministrazione. G per il peso di cappellano, che parimenti 
il testatore nomina il suddetto sig. D. Domenico, gli as- 
segna ia limosina di bajocchi dodici per ciascuna messa; 
colf obbligo di confessare, e fare la via crucis una volta 
al mene. In mancanza poi di dello sig. cappellano D. Do- 
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menico f.hiavari sostituisce, e dà la nomina per eleggere 
altro cappellano a Giuseppe Canovai 1 e suo nipote, du- 
rante la linea mascolina: terminala questa sostituisce l' al- 
tri suoi nipoti di Loro durante parimenti la di loro linea 
mascolina, che sono Felice, l.uigi, e Gioacchino Marche- 
sini: ed infine dà la nomina alti signori Martelli di Cetriolo 
durante la loro linea mascolina; ed in ultimo alla signora 
comune di Petriolo. 

Ilcm lascia quella stanza ove stanno, loro vita du- 
rante per abitarci a Menica Peccini ed a Monica Falà , 
per il servigio che hanno prestato e prestano alla chie- 
sa; come raccomanda all'economo di voler far continuare 
nella loro colonia i presenti coloni. 

Finalmente stabilisce e dichiara, che insorgendo qual- 
che lite non intende sia presa, almeno per conto suo, e 
che, attese lo posizioni date al testatore dal tribunale di 
Fermo, si seniino i signori D. Francesco Baroni e I) Do- 
mcnico Chiavari, i quali lessero la disposizione del fu 
signor Don Felice Silvestrini. 

Ed affine sia durevole la cappellani intende e vuole, 
che 1’ economo detragga dalla celebrazione delle Messe 
la spesa che occorresse per la conservazione della chiesa 
e dell» supellettili, e dei riattamenti delle caso di campa- 
gna e bonificamenti necessarii; bastando, che nel caso si 
celebrino le Messe almeno nei giorni festivi, in caso che la 
spesa fosse grave per detto mantenimento di chiesa ed altro. 

E questa dello Vcnanzo Silvestrini ha detto e di- 
chiarato, essere la sua ultima volontà e testamento. Che 
se non valesse per ragione di testamento, vuole debba 
valere per ragione di codicillo, donazione a causa di morte 
e di qualunque altra volontà o testamento per esso in 
qualunque altro modo e tempo fatta: il lutto in ogni al- 
tro miglior modo etc. 

Item intende e vuole, che dal suddetto economo co- 
stituito come sopra , seguila che sarà la sua morte , si 
faccia fare inventario rigoroso di lutti i stabili, delle sup- 
pellettili sagri della chiesa suddetta, e delti mobili: poi 
si debbano far vendere , e col ritratto di essi mobili si 
celebrino tante messe ad arbitrio del sindaco medesimo. 

Io Venanzo Silvestrini confermo quanto sopra mano 
propria. 
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Lo gB co signi - Io Pietro prior Nardi parroco scrissi 
il presento lestamente e vidi sottoscrivere il presente te~ 
statore alla mia presenza e dei sottoscritti testimoni, a 
lo munii del sigillo parrocchiale. 

Io Paolo Angelisti fui presente alla suddetta sotto- 
scrizione mano propria. 

Io Filippo Corradi fui presente alla suddetta sotto- 
scrizione inano propria. 

In Dei Nomine. Amen. 

Die 29 Januarii 1782 

Fidcm facio per praesenles ego nolarius pubblicus 
infrascriplus, verboquo verilatis tester, qualiler supradi- 
ctus domino» Ycnanlius Syivestrini, medienti juramenlo 
tacila eie. recognovit prout recognoscil praescns folium; 
et assernil atque adìrmivit fuisse subscriptum cjus pro- 
pria manu et caralhere omniaque et siugula in eo con- 
tenda et exprcssa vera fuissc et esse puriler aflìrmavit. 

In quorum fidcm bic me scripsi, subscripsi, et 
pubblicavi. 

Ita est - Franciscus Felix Falconi nolarius pubblica» 
rogatus. 


CODICILLO ED ULTIMA VOLONTÀ 

Attesa la volontà dell’ uomo ambulatoria, ii sopra- 
delto Ve nanzo Silveslrini dettò a me suo parroco alla 
presenza dei sottoscritti testimoni , ai quali ho letto an- 
cora l’ intero testamento che stabilisce ed afferma , che 
il cappellano da lui nominalo, sig. D. Domenico Chiavari, 
Io dichiara perpetuo e lo esime dall’ obbligo di confes- 
sare; bastandogli, che faccia la via crucis. Inoltre vuole, 
che gli altri cappellani dopo di lui siano amovibili ogni 
tre anni; che il sindaco o economo renda conto ogni an- 
no al vicario foraneo, e sia disgiunto dal cappellano; e 
che niuno dei nominanti possa eleggere sé medesimo per 
sindaco o economo. 

Cro gjj ce di Francesco Fani, che fu testimonio alla 
rallifica del presente testamento, come a quella del co- 
dicillo. 
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Io Giuseppe Jaffei fui presente alla suddetta diluci- 
dazione del testamento, ossia codicillo, ed alla rettifica 
falla del testamento suddetto. 

10 Pietro prior Nardi scrissi di mano propria l’ag- 
giunto codicillo d’ordine dello stesso testatore, e glie lo 
lessi alla presenza dei sopra notali testimoni. 

AVVERTENZA 

Si ommette per brevità il formalo esame che sotto 
il 4 febbrajo 1782 in Petriolo dal nolaro Francesco Fo- 
lice Falconi venne istituito dei signori 

D. Pietro prior Nardi scrittore del testamento e 
codicillo. 

Francesco Fani testimonio al codicillo ed alla ratti- 
fica del testamento; e 

Giuseppe Jaffei testimonio come sopra. 

Si ommette ancora l’ inventario redatto sotto il 4 
febbrajo 1782 in Petriolo di tulli i mobili qualunque tro- 
vali in casa del Silvcslrini al momento della sua morte. 
Nel quale inventario trovasi pure apposto a ciascun ar- 
ticolo il prezzo ricavatone ammoniamo al complessivo di 
Se. 1 65: 5)0, compresi Se. 35: 56 esistenti in danaro ef- 
fettivo. 

11 lutto estratto dalla copia autentica, rilasciatane 
sotto il giorno 9 Dicembre 1866 dal regio nolaro Archi- 
vista in Pausola sig. Enrico Manardi. 


O0D 
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PELLE PARROCCHIE ED ALTRI ECCLESIASTICI BENEFIZI 
E CAPPELLANI 

ESISTENTI CON DIRITTO DI PATRONATO 

NEL COMUNE Di PETRIOLO 


AVVERTENZE 

\ 

Con lo Stato presente non si vuole pregiudicato il 
diritto di chiunque, ignoto a noi, non vi fosse compreso — 
S' intende del pari non pregiudicato negl' inscrittivi, 
se mai ne avessero, alcun diritto di patronato a qual- 
sivoglia altro Benefizio dovunque dai signori De-Nobili 
istituito, che non fosse descritto nello Stalo medesimo. 

In questo Stato non si nota il numero delle Messe, 
derivante da uno o più Uffizi Generali, che a ciascun 
Benefizio o Cappellania si trovasse ingiunto dal suo 
istitutore. 

Nella rispettiva cifra dello Scudato trovasi riunito 
a quella del Rustico T altra dello Urbano. 

Questa ultima risulta come appresso. 


Priorato ... •?=? 

238, 

75 

Cura delle Grazie . 

« 

97, 

50 

Benefizio San Pietro 

a 

15, 

« 

Cappellania della Paee 

« 

122, 

50 

Simile della Castelletto 

a 

18, 

75 
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PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


Benedetti Antonio di Giacomo, quondam Luigi germano 
di Giuseppe Maria — Benedetti Alessandro e Don 
Pietro di Bontiglio, quondam Giuseppe Maria — Be- 
nedetti Cesare, Don Eugenio, e Giovanpaolo di Pa- 
cifico, quondam Giuseppe Maria; — lutti di Pelriolo, 
discendenti da Benedetti Ruggero erede testamenta- 
rio del fu Cenzo Morrono di Fermo anche nel patro- 
nato dello tre parrocchie in Pelriolo ( 84 ) 

Brunendolo Conte Antonio di Nobili Marchesa Camilla sua 
madre quondam Francesco di Fermo ( 8S ) 

Bravi Ignazio di Sanginesio tiglio di Maria Laura; e 
Giordani Felice di Torre Sanpalrizio figlio di Maria 
Concetta: ambedue ( Maria Concetta e Maria Laura) 
figlie a De-Nobiii Marchesa Teresa quondam Fran- 
cesco, maritala a Paccaroni fu Conte Ignazio di Fer- 
mo, ed ava materna degli anzidelti Bravi e Giordani. 

De -Nobili Benedetto o Francesco del fu Giacomo di 
Pausula. 

De -Nobili Giuseppo del fu Marco quondam Niccola di 
Pelriolo dimorante in Macerata. 

De -Nobili eredi Luigi quondam Pacifico di Niccola di 
Pelriolo. 

Mora Carlo di Fermo, della fu Adami Francesca quondam 
Gaetano di Pelriolo, moglie a Mora Luigi padre 
dello anzidetto. 

Paccaroni Conte Gaetano e Giuseppe di Ascoli, del fu 
Paccaroni Conto Filippo quondam Domenico Antonio 
di Fermo. 
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Riporlo 

84 

3430 

42 

Se 

£ 

? 

i 

I 

£ 

£ * 

II. 

5 . *• 


' 


1 


Priorato 

84 

1642 

45 

i 


San Basso 




Y 


e S. M. del Soccorso 




% 

& 


Seijue 

168 i 

5092 

87 


Digitized by Google 



PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


Piccolomini Marchese P. di Orvieto, erede di Adami 
Conte Lorenzo quondam Domenico di Fermo. 

Romani Conti fratelli Cesare, Giacomo, e Lnigi in Monte 
Sangiusto, figli al fu Conte Niccola quondam Anto- 
nio di Macerata. ( 86 ) 

Sperelli - Mancinforte Marchese Giulio del fu Pietro giu- 
niore, quondam Alessandro di Pietro seniore di An- 
cona, marito quest’ ultimo di Nobili Marchesa Anna 
quondam Francesco di Fermo, bisava materna di 
Giulio anzidetto. — Sperelli-Mancinforte fratelli Mar- 
chese canonico D. Filippo, e Marchese Giulio ( en- 
tralo a nozze in Fabiani - Serafini Contessa N. di 
Vincenzo ) figli al fu Francesco di Ancona quondam 
Nobili Marchesa Anna del fu Francesco di Formo, 
ava materna degli anzidelli canonico Don Filippo e 
Giulio. 


Vedi il Num. 1 . 
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PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


Vedi il Num. 1 come sopra. 


Vedi il ^um. 1, cd inoltre aggiungasi Sabbioni Conia 
Giuseppe, successore a Mortone Giovao Rallista di 
Fermo. ( 87 ) 


Vedi il Num. 4. 

Vedi anche la Nota N. 78. 
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PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


Capitolo Lalerancnso , già Bizzarri. ( 88 ) 



Comune di Pctriolo per una metà : per P altra , Piccolo- 
mini Marchese P. di Orvieto successore di Adami 
Conte Lorenzo quondam Domenico, c Sabbioni Conte 
Giuseppe successore a Morrono Giovai) Battista, di 
Fermo. 


r 

\ 


Capitolo Laleranensc. 


I 
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PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


Statizza eredi Gregorio successore a Gentili Felice An- 
tonio di Cario, quondam Gavaccni Clemenza alias 
Clementina di Alessandro quondam Niccola, vedovi 
del fu Amico di Pietro. 


2 

l 


Angclisti Camillo di Giacomo del fu Camillo quondam 
Serafino . e Pacifico di Bartolomeo quondam Serafi- 
no, di Ferriolo. ( 79 ) 


Vedi il N. i. 
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PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


■<o 

1 


Rosa Margarita in Zuccari figlia a Caslrica in Rosa Bea- 
trice sua madre : di Cingoli. ( 90 ) 


Canevari e Martello con linee rispettive; c quindi comu- 
nità di Pelriolo. 


Savini Angelo di Monlollono colle suo lince mascolina e 
femminina; c quindi comune di Pelriolo. 
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PATRONI 

ED ANTECESSORI PROSSIMI 


Comunità di Pctriolo. 


Sì 

2 

2 


Cooladioi del circondario nel territorio di Petriolo. 


2 


10 


I 


Digitized by Google 


4*6 


N. Vili. 

LO ARCIVESCOVO DI FERMO 

ORDINA CHE IL CRESCIMENTO DEL MONTE FRI MENTARIO DELLA 
CASTELLETTA ABBIA AD ESSERE EROGATO PERPETUA MENTE IN 
BENEFIZIO DI QUELLA CHIESA B SUO CAPPELLANO. 

10 Maggio 1727 


A S. E. B. Monsignor Borgia 
Arcivescovo e Principe di Fermo 
Per la Ven. Chiesa rurale della Caslelletla di Pclriolo 

Rimo e ReTmo Signore 

Li sindaci della venerabile chiesa rurale della Ca- 
stclletla di Pclriolo, quali sodo Niccola Crnciaui o Dome- 
nico Bircca oratori umilissimi di Vostra Signoria Illustris- 
sima e Reverendissima con ogni ossequio Le rappresen- 
tano ritrovarsi in delta chiesa un Monte Frumentario di 
rubbia trenlasei R. 36, eretto con le elemosine de' con- 
tadini divoti di della chiesa. E perchè la medesima si 
ritrova annualmente bisognosa, per le spese circa al man- 
tenimento di essa, e per compire il pagamento del cap- 
pellano che in ogni anno ne resta creditore , pregano 
Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima degnarsi 
concederle benigna la licenza di fermare dello Monte; c 
che il crescimenlo di esso si debba erogare per li bi- 
sogni espressi. 

Che della grazia etc. quam etc. 

Attentis exposilis liccnliam petitam oratoribus imper- 
timur crogandi crescimenlum Montis Frumentoni , quem 
mandamus servari sempcr in suprascripla summa Rubro- 
rum triginlasex R. 36; quolibet anno in causam superius 
expressam. 

Dalum ex Castro Petrioli in nostra prima visilalione 
10 Maji 1727. 

Alexander Archiepiscopus 

Lo ® co signi archiepiseopalis 

Simon Ballirelii Nolarius 
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Estratto dall' originale, esistente nello archivio della 
chiesa della Castelletto dentro il libro riguardante 
1' amministrazione del Monte per la epoca del 25 Set- 
tembre 1689 al 13 Novembre 1738. 



N. IX. 


ORDINANZA ARCIVESCOVILE 

SULLA ESATTA CONSERVAZIONE DI ANNUO SUSSIDIO DOTALE IN 
SCUDI CINQUE AD UNA ZITELLA POVERA, DA ESEGUIRSI DALLA 
COMPAGNIA DELLA MISERICORDIA. 

9 Aprile 1620 


— o — 

Al sig. Vicario Foraneo di Petriolo 

Molto Reverendo come Fratello 

Mi contento , che dell’ intrale di colesla compagnia 
della Misericordia si diano cinque scudi a Don Macedo- 
nio (Malici), che deve celebrare fra pochi giorni la 
prima messa; conferme che si è dato ad altri preti po- 
veri della terra. Ma intimate ali' udìziali di essa compa- 
gnia, che in futuro non voglio che si facci simile spesa; 
ma che più presto si applichino a povera zitella da ma- 
ritarsi: et fate, che questo mio ordine apparisca, e si 
potrà fare registrare questo mio ordine a libro delia 
compagnia. Et il Signore vi benedica. 

Di Fermo li 9 d’ Aprile 1620. 

Come Frollo - Alessandro Arcivescovo di Fermo 


Estratta dai registri della soppressa Confrater- 
nita della Misericordia. 
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N. X. 


IL VISITATORE LATERANENSE 

LIMITA A GIULI! TRENTA PER OGNI ZITELLA IL DOTALI SUSSIDIO 
DOVUTO DALLA CONFRATERNITA DELLA MISERICORDIA- 

6 Giugno 1632 
— o— 

Agli Illustri Signori mici 
Li Signori Rettore ed Ufliciali 
della Compagnia della Misericordia di Petriolo 

Illustri Signori mici 

Tutta volta, ebe a cotosta adunanza piaccia di dare 
per la solila elemosina a Donna Maddalena di Anlonan- 
gelo di costì li Giuli trenta, non avendo essa avuto la 
notizia del decreto del signor canonico Ridolfmi mentre 
egli fu là in visita, come giurerà in mano del cancelliere 
della compagnia, io come Commissario et Visitatore di 
colesla confraternita mi contento le si dii: e per fine 
alle SS. VV. di tutto cuore mi ricomando. 

Macerata li 6 Giugno 1632. 

Affmo per servirla 
Giambattista Palmucci 
Commissario e Visitatore Laterancnse 


Estratta dai registri della soppressa Confraternita 
della Misericordia. 
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CAPITOLI 

PER t A PUNIZIONE DEL DANNO DATO, STABILITI TRA LE COMU- 
NITÀ DI MONTOLMO E PETRIOLO. 

24 Agosto 1479 


— o — 


t 

COPIA CAPITULORUM 

infra comunitates Terrae Montis LI Imi et Castri Pctrioli 
trascripta per me Franciscum Camillum de Petriolo no- 
tarium pubblicum et ad praesens cancellarium subsli- 
tutum per Salvutorem meum fralrem cancellarium Pe~ 
trioli de mensibus Julii et Augusti 1346, et copialum 
ex quodam originali scriplo menu. 

Terminis infrascriptis 

In Dei Nomine. Amen, 

Anno Domini 1179 indiclione XII tempore Sanctis- 
simi in Chrislo Palris et Domini Nostri Sixli Divina Pre- 
videnlia Papac 1Y ; et die 24 mcnsis augusti. 

llacc est tabula conventionis faclae inter comnnem 
Terrae Monlis Ulmi et comuncm Castri Pelrioii supor 
damnis dalis inposlcrum inferendis personaliler aut cuna 
besliis; et de poenis solvendis per homincs dictae Terrae 
Montis Uimi et bomines dicli Castri Pctrioli. 

Iuprimis quod si quis intraveril in borlum et nibil 
absluleril, solvat solidos quadraginla ; si vero damnum 
alitor dederit, solvat solidos cenlum. Ilem incidens exslir- 
paus vcl cvcllcns aliquas plaulas olivao solvat prò qua- 
libet libras XXV, prò ramo vero libras decem, prò frasca 
aulem solidos quadraginla. Si vero vites inciserit a pede, 
solvat solidos centum prò qualibel. Si quis vero inciderli 
aliquam arborem fruclifcram, vidcliccl pirum, raduni, ti- 
cum, nucem, amandolam, amomidem. persicum, cerasiam, 
anespolum , sioruum , ursinum , malumcolouium, prunum, 
matumgranatum, quercum a pede vcl a ratuis infra, soi- 
vat libras decem prò qualibct. Pro quolibet vero ramo 
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solvat libras Ires denariorum. Frascati) vero incidens di- 
clarum arborum solval solidos vigilili. Iterai si quis dam- 
jiura dederit incidendo arborem ab edificio valoris quin- 
que solidorum ani ultra , solval solidos cenlum; miooris 
vero valoris arborem non frucliferam exisleiis alibi quam 
in fraclali ( sic ), solvat solidos XX. Alicumquc vero 
frantali lignum non ab edificio incidens solval solidos 
quadraginla. Arborem in sylva cxistenlcrn ab edificio, 
videlieet aplam prò trabe, cordesca incidens, solvat li- 
bras tres denariorum; alia vero Ugna minuta in sylva 
incidens, solvat solidos 17. Ramos vero quercus non po- 
mi ferac, videlieet ulmi incidens, solvai solidos X; frascam 
vero incidens solvat solidos quinque. Arbore saliceto u- 
meariam incidens aut ruens, solval libras tres denariorum; 
ramum vero dictae arhoris aut vinci addirti vineis sopra 
solvat solidos quadraginla usque per unum fascium , ab 
uno fascio vero solval solidos cenlum addicti vineis infra 
solidos librar. ( sic ) deccm. 

Rem battcns aul cadere facicns poma malorum seu 
purorum besliis bovi ni s aut aliis, solvat solidos cenlum. 
Alia vero poma, videlieet ficus, uiices, et similia batlens, 
solvat solidos X libra rum. Colligens vero, et exporlans 
poma (piaccumque solval solidos 17. Comedens vero a 
pedo solvat solidos decem ; colligens vero olivas aliena» 
solvat libras deccm denariorum. 

Rem si quis absluleril paliam focnum viles frasca» 
aul ligna de uliqua domo eassina aut caslclleila alterili» 
extra Tcrram, si cum besliis solval libras decem dena- 
riorum; si in collo, solval solidos cenlum. De palcmenlo 
aul muebio seu catasta alibi quam in dictis iocis esisten- 
te , prò qualibcl et quibuslibet vice cum besliis solvat 
solidos cculum, si sino besliis solval solidos quinquaginla. 
Arripicus vero et exporlans paleam , focnum viles et li- 
gna non composita in aliqua nicchia aul catasta alibi 
quarn iu dictis Iribus iocis, aut herbam prati scu campi 
foenali, si cum besliis solval solidos quadraginla, si sino 
solval solidos vigilili. Metens aut exporlans herham de 
prato aut campo giilato solval solidos vigiuti cum besliis, 
si sino solvat solidos decem. - 

Fraociscus Camillus de Pclriolo notarius et cancel- 
larius ut supra. 
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Riportalo in calce al libro dei parlamenti ed altro 
di Petriolo per gli anni 1540 e seguenti, e precisa- 
mente alla pag. 286. ». 


— o(;rCx:)o— 


JV. XI. 

BOLLA Pastoralis Offlcii 
DEL PONTEFICE PAOLO III FARNESE 

COATTIVA AI PERMANI POSSIDENTI IN PETIWOLO DI PACARE A 
QUEL COM IT E LE IMPOSTE E RIPARARE I DANNI CAUSATI AI 
MOLINI DALLA DEVIAZIONE DELLE ACQLE NEL PIASTRA 

5 Aprile 1540 


— 0 — 


PAULU8 r.PISCOPI/8 SERVUS SFRVORUM DEI 
ad perpeluam rei memoriam 

Pasloralis oITicii cura, quatti disponente Domino me- 
rilis licei imparibus gerimu», nos admonel propcnsius et 
liortalur, ut christiaua cbarilale universorum, praescrlim 
Sanelae Romanae Ecclesiae subdilorum locorum , pacem 
et tranquillitalem ae stalum salubritcr dirigendo» sollici- 
tis studiis intendente» nonnunquain aliqua revocare, alia 
vero do novo statuero et ordinare, ac aliler desuper 
disponere curcmus, prout in Domino conspicimus salu- 
briler expedire. 

Sane prò parte dilectorum filiorum comunilalis et 
hominum Terrae Pclriolanae Camerinensis Ducatus no- 
bis nupcr exbibita pclilio conlioebat, quod nominili ex 
Firmanis civibus praeserlim nobilibus in dieta Terra et 
illius districtu stabilia bona possidenlcs, civilalis nobili- 
talis et aliis forsan a Sedo Apostolica impetrali» privi- 
legiis et itnmunilalis innixi , ordinaria et extraordinaria 
quaeque onera univcrsilali diclao Terrae prò tempore 
occurrcnlia, et cosdem Firmano» respeclu diclorum pos- 
scssorum bonorum seu eliam propriarum personarura lau- 
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genlia, omuino pcrpetim difligiant, prout relroaclis adbuc 
annis cl a tanto tempore, citra cujus memoria hominem 
injurium forsun minimo exislit, solvere noluerunl; quin, 
et quo tempore Terra ipsa dilioni suberat, et eorum in- 
temporatae volunlali cl polcnliac resisti non polcrat, per 
mullos ex eis sua ipsorum poleulia fractos cousquc le- 
merilalis proccssisse, ut ex alveo fluminis Fiaslrao nun- 
cupali per dictum agrum decurrenle, quoad usui molen- 
dinorum diclae Tcrrao dumlax.it inscrviens, suo ipsius 
cursui per loca solita sine ejusdem agri lacsionc dcflucre 
consuoveral, quosdam rivos deducentes et exfossos prò 
eorum cursu per alienns possessiones, cum maxima illa- 
rum devaslatione alveo, ccrlis ipsorum Firmanorum vi 
et de facto exlruclis rnolendinis applicarunt in nolorum 
molcndinorum comunilatis et hominum diclae Terrae de- 
trimenlum Ouiim prò parte ipsorum comunilatis et ho- 
ninum nobis fuit bumiliter supplicatum, ut eis in prao- 
missis opportune providcre de bcnignilate apostolica di- 
gn a rem ur. 

Nos igitur, qui superioribus annis, ut Divinae volun- 
tali collibuit, Firmanis rebus lumultuanlibus per Sedia 
Apostolicao magistraluram ad gestionem status reduclis, 
Terram praediclam ab ipsorum Firmanorum vi et impe- 
rio voi polius scrvilule delraximus, ailendenles Romani 
Ponlitìcis proprium et immuuilalem benemerentibus con- 
cedere, et easdem prò qualilate temporum abrogare ani- 
mo reverendo, quod premanlur incomodis Romanae di- 
tioui subditi et in quanta» hucusque tempeslalis angustia» 
inciderli, ut necessitali praescrlim cum juslilia convincti 
ratio habenda sit, voleDlcs eisdem comunitali et bomini- 
bus, et in iis maxime quos juslilia id diu depressi!, ac 
allliclia eorum rebus tam publicis quam privali» debito 
et opportuno reraedio consulere, et pienoni discordiamo! 
memoriam oratori lollere, ac ne de caelcro aliqua scan- 
dalo bine inde ut fieri solel suborianlur, salubriter pro- 
vidcre, ipsosquo comunitalcm cl liomines et eorum quem- 
libet a quibusvis cxcomunicationis suspensionis et inler- 
dicli, aliisque cc.closiasticis scntcnliis censuri» et pocnis 
a jure voi ab homine quavis occasione vel causa lati», 
si quibus quandocumque innodati cxistanl, ad cfTeclum 
praosenlium dumlaxat coQsequendum barum scric absol- 
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venles cl absolutos fore ccnscnles, bujusmodi supplica- 
lionibus inclinali auctorilatc Apostolica tenore praescnliuni 
omnia cl singula cxccpliones imiminilatcs cl privilegia 
tam Firmanis civibus qua ni aliis quibuscumque personis 
quoniodocnmque qualifiealis in Terra vcl agro praedicto 
Pi Iridano babilantibus vel bona possidenlibus communiler 
Tel divisim concessis harum serie abrogan!e9, rcvocantes, 
annullanles ac paenilus extinguenles, quod deinccps ora- 
nes el singulac ulriusque scxus personac cujuscumquo 
status gradus ordinis el pracmincniiae fucrit, el quibus- 
cuniquc privilegiis graliis exccplionibus inimunilalibus et 
prerogativa subbilli, et undccumque oriundi, cl Terra vel 
agro l’etriolano prò tempore abitantes vcl bona slabilia 
ani pecudes, gregem vel armonium ibidem possidentes, 
quamdiu co loco luibila verini vel possidcrinl, ut profer- 
lur, omnia cl singula ac quaevis ordinaria cl extraordi- 
naria onera tam realia qtiam personalia cl mixta cliam 
colleclas, dativa s impositas cl prò damnis dalis el bcr- 
balicis comunilali Tcrrae bujusmodi prò tempore quavis 
auctorilatc et prò subvcnlionc indigentia ncccssirate vel 
comodo ipsius comunitatis imposila et imponenda quun- 
doeumque, proul sua cuique pctitio, et rata proportiona- 
bililer, facicnda illico allibratione seu descriplione desuper 
per ipsius comunitatis deputalos, alias juxla ipsius Terrae 
rilum et consueludinem obligeril, quacumque exempliono 
ccssanle, inlegralitcr persolvere leneanlur el debeant; et 
ad id quacumque via per ipsius Tcrrae ollicialcs vel 
quosvis executores a prioribus seu massariis ejusdem 
Terrae deputandos, et cxccutivo mandalo el manuregia 
ac do facto cogi el astringi possint. Qui diclos aquarum 
rivns a proprio fluminc praediclo diverterunl, el prò eo- 
rum cursu allerius in agro fossam fecerunt, ac roolcndi- 
nurn fabriearunl in praejudicium comunitatis pracdiclae, 
eos rivos praecludere et cobiberc, fossas ut prius crani 
impleri Tacere, illata quaccumquc damna et integre et 
quibus debentur resarcire, cl praedia devastala minime 
excavata el alia quaccumquc attentala in pristinura co- 
rum stallini residuerò et leneanlur cl debcanl: el ad id 
per quoscumque oftìciales cogi possinl perpetuo statuimus, 
ordiuamus, scutimus, volumus, deccruimus et dcclaramus. 
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El nihilominus dilcclo filio nostro Guidoni Ascanio 
Sforliae sanclorum Vili cl Modesti in marcilo ( sic ) Mar- 
liae diacono cardinali moderno, cl prò tempore existcnli 
Sanctae Komanao Ecclcsiac Camerario, cl Curine Heve- 
rcndae Camerao Aposlolicae generali audilori per Apo- 
stolica scripla mandarous qualmus ipsi vel alter eorura 
faciant inlroscripta el in eis contenta quaccuinque plenum 
effectum sorliri, illosquc ipsos conuinilatcm et honiincs, 
ac atios quoscumque quos quomodolibet concernimi, pa- 
citìcc fruì el gauderc infrascriptam pracsenliurn conli- 
nenliam cl tcnorem; ncc pcrmittal quemquam centra le- 
norem praeseolinm modo aliquo molestar! impediri, im- 
getari ( sic ) contradiclores auclorilali nostrae appellaliono 
posposila; compcscendo, invocalo, cl ad hoc si opus fucrit, 
ausilio bracini saecutaris. 

Non obslantibus quibascumqne privilcgiis, immuni- 
lalibns, cxcmplionibus, gratiis, concessioni bus, indultis, 
et litleris etiam a praefato Guidone Ascanio Sforlia et a 
prò tempore cxislcnli camerario praefato, aul Sedia prae- 
fatae legali», vel etiam a nobis vel itomnnis Ponli.'icibu» 
succcssoribus nostris etiam molu proprio concessis el con- 
cedendis, nisi cum praescnli expressa derogalione emanalis; 
nec non quacumque civililato, nobilitale, tempori» prae- 
sc riplione, consuetudine, tilulo vel gradii, cacterisquc con- 
trariis quibiiscumquc. Nos enim ex nane irritum dccer- 
nimus et inane, si secus super iis a quoque quacumque 
auctoritale scicnlcr vel ignorantcr conligeril allentare 

Nulli erge omnino liominum liccal lume paginam 
nostrae absolutionis , abrogalionis, rcvocalionis, annulla- 
tionis, exlintionis statuti, ordinalionis, sentimenti, volun- 
tatis, declaralionis, mandali, et decretorum incingere, vel 
ei ausu temerario contraile. Si quis aulein hoc allentare 
praesumpscrit ìndignalioncm Omuipolentis Dei achealorum 
Pclri et Pauli Aposlolorum ejus se novcril ineursurum. 

Datimi Iloraae apud Sanclum Petrum anno Incarna- 
lionis dominicae millesimo quingenlesimo quadragesimo 
nonis Aprihs. Ponlificalus nostri anno W. 

Die 5 Aprilis 1540. Dom. de Vilerbo 

ioan. Milcti 

Estratto dal Lib. dei Parlameli, di Pelriolo per 
ili ann. 1540 e spitnent Fogl. 6. v. 
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CONCESSIONI DI D. OTTAVIO FARNESE 

DUCA DI CAMERINO 

AL CASTELLO DI PETRIOLO BACIENTE PARTE DELLA DI LUI SIGNORIA 

20 Gennaro 1545 
— o— 

In Nomine Domini. Amen. 

Grazie che domandano gli uomini e Comunità di 
Pelriolo all’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Ottavio 
Farnese Duca di Camerino e Signore di detto luogo. — 
In primis 

1. Clic Sua Eccellenza si degni mantenere in pace 
ed unione la sua devota Terra di Pelriolo, e farle am- 
ministrare buona giustizia. 

Conccdimus uno mandamento et ordinamus 

2. Che Sua Eccellenza si degni fare esenzione per 
cinque anni a tulli i fuocolari di delta Terra e ad essa 
Comunità. 

Conccdimus 

3. 'Che si degni lasciarli godere e concederli tutti 
quelli beni mobili e stabili ed altre robbe , eho sempre 
per lo passato hanno avuto tenuto e goduto come pa- 
troni liberamente senz’ alcuna contradizione. 

Conccdimus 

4. Che si degni donare e concedere la metà dei 
malefici!, che prò tempore entreranno in camera; come 
ba concesso alle altre sue terre. 

Concedirous de terlia tantum parlo, cxce- 
plis atrocium et capilalium deliclorum 

5. Che si degni concedere e confermare che possa 
godere tutte le esenzioni immunità c grazie, chò sempre 
per li tempi passati le hanno possedute pacificamente. 

Conccdimus 

6. Che la Comunità sia restituita in integrum con- 
tro tutte le oppressioni c violenze sófTerte , e beni oc- 
cupali malvcnduli c con usuraria pravità distratti e ob- 
bligati da essa Comunità e da quante persone ; e com- 
mettere ai suo officiale do illi ( sic ) , che costantemente 
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della loro buona giustizia Manu -Regia sia salisfalla, o 
residuila alle sue rohhe occupate come di sopra. 

Conccdimus cl ordinamus 

7. Che ognuno che possiede beni stabili nel terri- 
torio di detta Terra, tanto terrieri come forastica, abi- 
tante o non abitante in essa, tanto nobile quanto plebeo, 
sia obbligato pagare dativo e ordinarie c straordinario 
imposizioni della detta Comunità, tanto privilegiato corno 
non, secondo la Bolla concessa da Sua Santità. 

Concodimus, consentiinus, et confirniamus 

8. Che tutti gli ofliciali, che Sua Eccellenza depu- 
terà per amministrare giustizia in dotta Terra, siano ob- 
bligati di staro al sindacalo e render conto della loro 
amministrazione secondo la forma dello Statuto, c damo 
sigurtà in principio del loro oflicio. 

Conccdimus 

9. Che le primo causo si conoscano, nelle primo 
istanzo dall’ oflìcialo. che Sua Eccellenza deputerà in Be- 
inolo ; le seconde dal signor Governatore o Vice -Duca, 
che si deputerà in Beinolo soprainlcndenle alla detta 
Terra; lo terze istanze si conoscano da Sua Eccellenza, 
o da chi da Lei sarà ordinato. 

Conccdimus 

10. Che Sua Eccellenza ci confermi i Statuti ed 
altri ordini della Comunità. 

Conlirmamus , absque (amen nostro prac- 
judicio 

11. Che Sua Eccellenza comandi si osservi la Bolla 
concessa per la Santità del Nostro Signore alla Comunità. 

Conccdimus et ordinamus 

12. Che, duranti li cinque anni della esenzione, la 
gabella e passo di della Terra, sia per detta Comunità ; 
c liniti li cinque auni, Sua Eccellenza l'abbia per censo 
e ricognizione che la Comunità gli fosse obbligala ogni 
anno; la quale tanto terrigeni come foraslieri, laido pii- 
vilegiali quanto non privilegiali, siano tenuti pagarla se- 
condo la forma dclli Statuti. 

Conccdimus 

Octavius Dux 

Bomae dio XX 20 Januarii lofi) 

F. Francolinus Canccilarius 


» 
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Estrailo dal Lib. dei Parlarne n, di Petriolo per gli 
ann. 1540 e seguent. Fog. 2 v. 

— o(^=0°— 

N. XIII. 

REGOLAMENTO DEL DUCA MEDESIMO 

PER LA AMMINISTRAZIONE DILLA UNIVERSITÀ DEL CASTELLO 
E DELLA FRATERNITÀ SANTA MARIA 

13 Luglio 1545 
— 0 — 

CHERUBINO RONANNI 
Cavaliere di San Giacomo 
Di Camerino e lutto lo Stato Vice -Duca 
E di Mogli ano e Petriolo ancora 

Conciosiachò per li tempi passati sino a quest’ ora 
la università ed uomini del Castello di l'etriolo siano 
vissuti e vivano senza tenere poco o niun conto dello 
loro entralo ed uscite, e così delle altre cose loro, co- 
me è si ire senza registro degli islrumenti che alla gior- 
nata corrano per il vendere delle loro entrale, ed altri 
islrumenti neccssarii per il vivere onesto c civilo di delta 
università; e così senza far libro dello ceso che occorra 
riformare nel loro consiglio, e libro dello loro entrale o 
uscite: c per infra si veda esser nali infiniti danni o 
spese inutili di detta università. E volendo noi, come 
ricercò il debito e cura del nostro officio, ridurre a mi- 
glior èssere il vivere di delta università ed uomini , o 
riformare il modo e governo loro tanto in universale 
come in particolare; ( a ) 

Per tenore di questo nostro presente Decreto, il 
quale vogliamo ebe vaglia perpetuis fuluris temporibus, 
ordiniamo o comandiamo alti priori dell’ università ed 
uomini predetti, che per li tempi saranno, debbano avere 
tre libri , in uno de' quali debbano dai loro cancelliere 
far descrivere tulle I' entrate e uscite di della comunità 
di due in duo mesi, e quelle farle pervenire per le mani 
e spenderle, del loro cammeriengo, da cavarsi ordina- 
riamente da due in due mesi, come solilo: proibendo 
espressamente alli priori che per li tempi saranno, che 
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debbano tutte I* entrale farlo pervenire in mann di esso 
cammerlengo effettualmente, e per le mani del medesimo 
ferie spendere secondo li bisogni c necessità di essa uni- 
versità; e loro non ne possano pigliare nè spendere qua- 
trino, sotto la pena di scudi cinque per cadauno e ca- 
dauna volta die conlrafacesscro, da applicarsi ipso facto 
come di sotto si contiene senz' altra dichiarazione. 

Ed il medesimo modo ed ordine dichiariamo doversi 
tenere dalli camerlenghi della Fraternità di Santa Maria 
di Piazza di detto Castello. 

E vogliamo, che l’ uno c l’altro siano obbligati e tenuti 
prima che pigliano l’ assunto dei cnmerlengalo o rettorato , 
dare buona ed idonea sigurlà di rendere buon conto di lutti 
li denari e roblie clic loro perverranno alle mani, tanto del- 
la comunità come della fraternità rispettivamente. E chi di 
essi camerlenghi o rettori eonlrafarrà, vogliamo o dichiaria- 
mo dover incorrere nella pena di cinque scudi per ciascuno 
e ciascuna volta; d' applicarsi, per la mela alla camera Du- 
cale, un quarlo alla comunità c fraternità rispettivamente , 
e 1' altro quarlo all’ esecutore. 

E clic li delti rettori e camerlenghi siano obbligati e te- 
nuti in line delli due mesi del loro orticio rendere buon con- 
to dei denari elle avranno ricevuto, c della loro amministra- 
zione, avanti li priori die verranno succedendo di due in duo 
mesi, avanti il podestà, pd avanti gli uomini da deputarsi da 
essa comunità e fralernila rispettivamente , cioè due per la 
comunità c duo per la fraternità ; e davanti a loro stare al 
sindacato e rendere buon conto come è dello, sotto la delta 
pena d’ applicarsi come di sopra. E se il podestà c li priori 
in queslo fossero negligenti caschino nella medesima pena 
ciascuno di loro e cadauna volta, d’ applicarsi come di so- 
lca. Ed in questo caso dichiariamo e vogliamo che il gover- 
natore che per il tempo sarà sia tenuto ed obbligato fare os- 
servare questo nostro decreto; sotto pena di dicci scudi da 
applicarsi come di sopra , da rilencrglisi ne! suo salario: e 
se ne li possa dar petizione al sindacalo, se prima non fosse 
eseguila. E clic se li sindaci. che saranno deputali a sinda- 
care i sopradclli camerlenghi o rol lori di (lue iu duo mesi 
dalla Comunità e fraternità sopradclli , fossero negligenti o 
non volessero sindacarli c rivedere i conli caschino in pena 
di cinque scudi per uuo e per cadauna volta, come di so- 
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pra d’ applicarsi. E dopo che li delti camerlenghi orci- 
tori saianno siali ai sindacato ed avranno reso conto della 
loro amministrazione, li priori che per li tempi saranno 
in una col podestà siano obbligati e tenuti far leggere 
nel consiglio tulle 1’ entrate ed uscite tanto della comu- 
nità corno della fraternità: e quelle spese, cho per esso 
consiglio non saranno approvate , siano obbligali li detti 
carnei lunghi o rettori; e subito se glie ne possa fare 
1’ esecuzione tanto contro loro come contro le sigurlà. 
E che di esso entralo c spese ne debbano teucro un 
conto li camerlenghi o rettori, e l’altro il cancelliere; 
sotto la detta pena, da applicarsi corno di sopra. 

Cherubino Buonanni Vice -Duca m. p. 

Pctrioli die XIII 13 Julii loia 
Loggco sigilli Camillus Cancellarius 

( a ) Mentre il Duca per messo del suo rappre- 
sentante, provvedeva al piu regolare andamento della 
pubblica amministrazione , non trascurava d' insinuare 
una maniera più tranquilla per i consiglieri comunali 
chiamali ad emettere nei parlamenti il proprio suffragio. 

Infatti dal libro dei medesimi per gli anni 1545 
e successivi, e precisamonle al fogl. 12. v . , sessione 
26 luglio 1345 presieduta dal Commissario Ducale , si 
ha che , dopo pronunziato il parere dagli arringalori , 
ciascuno dei consiglieri falline convinti lo dimostrava 
col rimanere seduto nel proprio stallo; mentre i non 
convinti il davano a divedere col sorgere in piedi. 

Un tal procedere non lasciava di produrre qualche 
odiosità fra i diversi opinanti. Quindi venne eliminala 
del tutto nella sessione del 2 agosto anno stesso , fog. 13 v. 
In questa fu posto in pratica un metodo nuovo e più 
tranquillo, conservalo intuiti i Dorninii Ponti fidi fino 
al cadere del 1860. Fu coti che vennero attivati due 
bussoli: uno bianco, in cui ciascun consigliere favore- 
vole agli arringatovi doveva porre segretamente una 
fava ; e /’ altro nero , dentro cui ciascun dei contrari 
doveva egualmente depositarla. La maggioranza portava 
seco f inclusione od esclusione della proposta. 

Estratto dal Lib. dei Parlamen. di Pctriolo per 
gli ann. 1540 e seguent. Fogl. 3. 
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N. XIV. 


DECRETO DEL FARNESE DUCA DI CAMERINO 

CHE ANNULLA ALCUNE TRANSAZIONI FRA LA UNIVERSITÀ 
E LE FAMIGLIE ADAMI E DE-NOBILI DI FLTRIOLO 

13 Luglio 1543 


— 0 — 

CHERUBINO BONANNI 
Cavaliere di San Giacomo 
Di Camerino e suo Stalo, di Mugliano e Pelriolo 

VICE -DUCA 

Conciosiachè la università ed uomini di Pelriolo, 
v dopo lunga lite avula con li gentiluomini c cittadini Per- 
mani, che abitano ed hanno beni in detto Castello e suo 
territorio, astretti da necessità ed altri incomodi venis- 
sero con loro a certe transazioni , innanzi però che il 
detto Castello fosse sotto il dominio e giurisdizione del- 
J’ illustrissimo ed eccellentissimo signore il signor Otta- 
vio Farnese Prefetto di Roma, Duca di Camerino e suo 
stalo, di Mogliano e Pelriolo. Delle quali transazioni fu 
rogato Ser Francesco Ferretto notaio pubblico di Pelriolo 
sotto data, quella di Vincenzo d’ Adam e sua in Sabato 
XIII 13 di agosto 1541, o l’altra con Don Giovanni e 
Conto suo fratello De-Nobilibus di Pelriolo sotto il dì 
XXV1I1 28 di settembre del medesimo anno. Le quali 
dopo il possesso preso da Sua Eccellenza di detto Ca- 
stello, sono state infra le parli in poca osservanza. Per 
il che Roggeri figliolo di Vincenzo d’ Adam in nome di 
suo padre e suo venne a supplicarci che , poiché in 
qualche parte osse non si osservavano, del tutto si le- 
vassero ed annullassero. 

Ed essendosi rimessi alla nostra venula in Pelriolo, 
dove venimmo martedì sera IX tt di giugno del 1545, 
e comparendoci dinanzi nel mercoldì mattina X 10 di 
dello mese ed anno, nella chiesa della fraternità di santa 
Maria della Piazza, li priori ed uomini del dello Castello 
da una banda, e Vincenzo di Adam e R ugge ri suo fi- 
gliolo insieme con Don Giovanni De-Nobilibus e Conto 
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sao fratello da Pctriolo dall’ altra, ci parlarono sopra le 
dilTcrenze che avevano circa 1’ osservanza di delle tran- 
sazioni. 

E persistendo la università cd uomini di Petriolo 
in voler godere lo immunilà , grazie e privilegi conces- 
sigli mentre erano della Sedia Apostolica da Sua Santità, 
c poi confermate o di nuovo concesse da Sua Eccellenza, 
le quali in qualche parte annullavano dette transazioni, 
ci fu di nuovo per esso Vincenzo di Adam e figliolo, e 
dal detto Don Giovanni e (Ionie suo fratello, domandato 
in pubblica udienza 1’ annullazione totale di dette tran- 
sazioni. D' onde noi per meglio informarci del contenuto 
in esse, e della volontà ed interesse delle parti , ce ne 
facemmo dar copia : e lettele e consideratele bene , e 
contentandosi ancora della università ed uomini che si 
annullassero , come si vinse in nostra presenza nel pub- 
blico consiglio e generai parlamento. 

E visto ancora per se stesse dette transazioni essere 
surrettizie e nullo così per essere stale fatte senza le de- 
bite solennità, uon essendovi intervenuti per parte di delta 
università lotti gli uomini cho in simili cose si quieti ed è 
necessario, essendo stala fatta solo da XXVIII 28 persone. 

Visto essere in manifesto danno di essa università 
ed uomini. 

E visto che in esse per li XX Vili 28 uomini, che 
v’intervennero, si dispone delle giurisdizioni comodi o 
luoghi spettanti al principe, come sono fiumi, strade, val- 
lati, o fossi di detto Castello, prati, boschi, e selve. 

Volendo in un medesimo tempo satisfare alla peti- 
zione e consenso delle parli , provvedere all’ indennità 
della comunità, e mantenere le giurisdizioni, comodi, e 
luoghi del principe. 

Per questo nostro decreto, consideralo bene quanto 
circa ciò conviene, ricercati come di sopra da essi No- 
bili e consentendoci e satisfacendosi tutta la università 
ed uomini di dello Castello, e non meno la conservazione 
della giurisdizione, de’ luoghi e do' comodi dell' illustris- 
simo ed eccellentissimo signore il signore Ottavio Farnese, 
Prefetto di Roma, Duca di Camerino e dello Stato, di 
Vogliano e Petriolo e sua Ducal Camera. 



163 

Per la autorità , che teniamo come suo Vico -Duca , 
generale, diciamo, dichiariamo, ordiniamo, o comandiamo, 
dette transazioni esser nulle, nò doversi in lutto o in 
parte osservare, e che niuna delle dette parli possa es- 
sere o sia tenuta, ricercata, ed astretta all' osservazione 
di esse in tutto o in parte: e che il dello Ser Francesco 
come di sopra notaro rogalo debba cancellarle, e del 
tutto cancellarle ; come noi per il presente nostro decreto 
le cassiamo ed annulliamo, e per casse ed annullate aver 
le vogliamo: e comandiamo, che per tali si debbano 
avere, tenere, e reputare; e nel suo bastardelle, dove 
sono scritte, scrivere questo nostro decreto, registrandolo 
ancora nel libro dei registri di essa comunità autentica- 
mente, con memoria delle carte o bastardelle in che 
sarà scritto. 

E questo nostro originale, solloscrillo di nostra pro- 
pria mano e suggellalo del nostro suggello in fede di 
quanto in esso si contiene, resti in mano della comunità, 
o di chi da essa è deputato a tenere le scritture di 
importanza. 

Ita diciraus, declaramus, ordinamus, et mandamus, 
cassamus et annullamus. 

Cbcrubinus Bonannus Vice -Dui m. p. 

Pel rioli die XIII 13 Julu 1515 
Lo © co sigilli Camillus Cancellarli» 


Estratto dal Lib. dei Parlameli, di Petriolo per 
gli ann. 1540 e seguent. Fogl. 4. v. 
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N. XV 

ORDINAMENTO N. 60 

PER LA PUBBLICA SICUREZZA K PER LA RETTA AMMINISTRAZIONE 
DELLA GIUSTIZIA EMANATO DAL CARDINALE DI SANTANGELO D. 
RANUCCIO FARNESE LEGATO A LATERE NELLA MARCA DI ANCONA 
K PUBBLICATO IN PETRIOLO IL DÌ 

8 Agosto 1548 


In Nome della Santissima ed Individua Trinità 

Ad esaltazione del laudalissimo Trono e Riverenza 
della S. Sede Apostolica, pace unione e tranquillità della 
città e stato di Fermo, per manutenzione della giustizia 
a gastigo dei delinquenti sarà ordinato l’ infrascrillo n. 60 
della colletta , mediante il consiglio ajuto favore e pel- 
autorità del Reverendissimo ed Illustrissimo Monsignor 
Ranuccio Farnese Cardinale dì S. Angelo, della provincia 
della Marca Legato de lalcre, secondo li infrascritl modi 
ed ordiui, inviolabilmente da osservarsi. 

1. In prima. Cbe il numero sia ed esser debba di 
sessanta, videlicet- dieci per ciascuna contrada; del quale 
T ufficio abbia a durare per un anno, incominciando dal 
dì cbe li presenti capitoli saranno confermati dalla San- 
tità di Nostro Signore ovvero Monsignore Reverendissimo 
ed Illustrissimo Legato. 

2. Item. Cbe quelli sarauno eletti deputati siano per- 
sone fuori di minorità ed altre passioni, e qualificalo al 

più di quali siano obbligati confessarsi e comunicarsi 

ogni anno almeno una volta, sotto la pena di XXV scudi 
per ciascuno, da applicarsi come di sotto, oltre la pena 
della ragione comune o do’ sagri Canoni , e cbe so ne 
farà diligente inquisizione. 

3. Item. Che li predetti di numero debbano nel pri- 
mo dì del loro officio giurare al libito del magnifico sig. 
Governatore di osservare li infrascritti capitoli, ed usare 
ogni diligenza possibile per tenere questa città di Fermo 
c suo stato devoti e fedeli alla S. Sede Apostolica e ri- 
verenza de’ superiori, onerare e faro onoraro il sig. Go- 
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vematoro per il tempo, il Magistrato della città e suoi 
oflìciali nella città e suo stalo, e conservare essa città 
e suo stato in pace unione e tranquillità. 

4 . Item. Che di detto numero si Tacciano dicci poli- 
ze, videiicel sei per poliza; ed uno per ciascuna contra- 
da , ti quali si abbiano a dimandare li difensori della 
giustizia. 

5. Item. Che il detto numero si chiami per aduni 
allo infrascritto modo: videlicet tutte le volto che parerà 
al sig. Governatore di adunar difensori , ovvero Gover- 
natore solo, o altri superiori della provincia, o altri mag- 
giori superiori, si suoni la campana maggiore per lo spa- 
zio di un Credo alla stesa, e poi sessanta tocchi della , 
medesima campana quando si vorrà il detto numero in- 
tiero: o quando si vorrà dal sig. Governatore solo li di- 
fensori, abbia a suonaro solo sei tocchi della medesima 
campana non mollo distante F uno dall’ altro. Nel qual 
tempo debbano comparire li predetti avanti al sig. Go- 
vernatore sotto la pena di cinque scudi per ciascuno e 
ciascuna volta, o più o meno ad arbitrio del sig. Gover- 
natore: da applicarsi per la metà alla fabbrica dei pa- 
lazzo in capo della piazza delle mura e strade di Fermo, 

o per P altra metà alla magnilica Comunità , a tempo 
quieto-, ma a tempo sospetto, sotto maggior pena ad 
arbitrio del signor Governatore , da applicarsi come 
sopra. 

6. Item. Che il detto numero essendo convocato ut 
supra debba comparire lutto a parte di esso e pigliare 
le armi secondo parerà a! sig. Governatore e non altri- 
menti, ed eseguire c fare quanto da detto sig. Gover- 
natore sarà ordinato. In tempo poi e ne' casi , ne’ quali 
non fosse sufficiente la corte del detto sig. Governatore, 
come saria in tumulti popolari, in risse de’ parentali di 
importanza, o in persecuzione di banditi, ed in defen- 
sione della corto quando si dubitasse non fosse offesa, 
di altri simili e maggiori ad arbitrio del detto sig. Go- 
vernatore, neili quali casi debbano prestare ogni favore 
possibile calore c fedeltà sotto pena delle sigurlà dato 
ovvero da darsi per osservanza delti presenti capitoli, 
ed altre del maggioro arbitrio del Rclloro della Provincia 
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secondo la qualità dei casi e delle persone; da imponersi 
da dello sig. Governatore, e da esiggersi irrcmisibilmcnte. 

7. ltem. Che ordinariamente il detto numero si a- 
duni ogni prima domenica del mese presso pranzo, chia- 
mati per la campana e suono come di sopra , per con- 
sultare e provvedere alla quiete per tranquillità e giu- 
stizia della città; con presenza del detto sig. Governa- 
tore, se vorrà intervenire. 

8. ltem. Che ogni domenica si cavi in presenza 
delti difensori una delle polize a sorte per mano del' 
sig. Governatore; i quali saranno e si chiameranno di- 
fensori della giustizia, per tutta quella settimana sino 
alla estrazione delti altri difensori da farsi nella seguente 
domenica. Cd ogni dì , durante delta sellimaua, debbano 
per debito del loro uffìzio andare in palazzo del signor 
Governatore a vedere se la presenza loro sia necessaria 
a cosa alcuna; e non essendo necessaria potranno par- 
tire a loro piacere con parola del sig. Governatore : e 
finito il numero , dette polize si rifaccino , e si cavino 
col medesimo ordine sino che sarà finito 1’ anno. 

9. Item. Che detti difensori ogni sera durante detta 
settimana debbano denunciare al sig. Governatore tulli 
e singoli delitti che intenderanno esser commessi tanto 
nella sua contrada come anche negli altri luoghi della 
città e contado, che saranno degni di particolare denun- 
ziazione; e tal denunzia o avviamento si debba iscri- 
vere pel cancelliere di Sua Signoria senza nominare al- 
trimenti il nome di qnel difensore acciò sia tenuto se- 
greto: ed il sig. Governatore debba ed ogni diligenza 
procurare di ritrovare tali delitti ; e quelli punire se- 
condo la forma delli presenti capitoli, se sarà caso com- 
preso 'in essi. 

10. ltem. Che quanto si risolverà da detto numero 
nelli casi che avranno a passare per suffragi , non si 
intenda legittimamente risoluto se non passi a fave ; e 
quale sarà ottenuto per la maggior parte delle fave si 
abbia ad eseguirò e non altro: e la fava si renda se- 
greta, che T uno non veda il voto dell’ altro; sotto quella 
pena che parerà al sig. Governatore, il quale abbia au- 
torità di mettere due fave. 
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11. Ilem. Che tulli e singoli del dello numero co- 
me di sopra siano obbligali e debbano, avanti al ma- 
gnifico signor Governatore moderno o quale sarà per' il 
tempo, dare idonea sigurlà e sufficiente ad osservare 
tulli li sopra ed infrascritti capitoli', sotto pena di scudi 
cinquanta, da applicarsi come sopra. 

12. Ilem. Che tulli e singoli del numero predetto 
siano obbligali stare avvertili per intendere l’ andamento 
delti faziosi e di altri nemicali di essa città; c subito 
ogni cattivo andamento rivelarlo in segreto al sig. Gover- 
natore o difensori o maggior parte di quelli a bocca o per 
via di polka come di sopra, eletti ; e procurare i mede- 
simi siano castigali secondo li demeriti loro. Vedendo il 
caso che si abbia sospetto di alcuna congiurazione, o di 
altra gente ebo si fosso adunata in casa di alcuno, o in 
altro luogo, per voler turbare la quiete di questa città , 
e non se nc possa avere piena informazione per idonei 
testimoni; allora per ritrovare la verità esso sig. Gover- 
natore possa procedere alla tortura con quella sorta e 

J uaiilà di mezzi, che gli parerà gl convenga alla qualità 
el caso, contro quelle persone, delle quali nel caso pre- 
detto esso stimerà intendere il vero; cd in ciò abbia 
pieno e libero arbitrio: delia quale tortura od altro atto 
concernente la osservanza cd esecuzione dclli sopra ed 
infrascritti ordini e capitoli non sia tenute stare a sin- 
dacalo. 

13. Ilem. Che tulli del numero di sessanta si inten- 
dalo da fratelli giurali , ed uno sia a favore dell’ altro 
qualora si cercasse da alcuno offenderli o fargli ingiuria 
per causa del loro ufficio, e i’ ingiuria cho si faccia si 
intenda esser fatta per causa deli’ ufficio, se per l’ offen- 
dente non si prova ii contrario: e che il sig. Governatore 
che sarà per li tempi, gii faccia riguardare e li riconosca 
come benemeriti della santa pace, ed uomini della S. Sedo 
Apostolica e del Reverendissimo cd illustrissimo Legalo, 
e facciali ragione sommaria; e castighi come di sollo 
ogni persona o chi li offendesse per conio del loro essere 
del numero o por fare il debito delia giustizia, eliam che 
fosse dopo il tempo del numero Gnilo. E chi li ammaz- 
zasse per causa dell’ ufficio come di sopra , siano ribelli 
della Santa Chiesa oltre lo altre pcue legali o statutarie. 
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Chi li offendesse in persona conira morlera r cadal in 
pacnam ampulalionis manus, el confiscalionis bonortim , 
et exilii perpetui. E chi con parole ingiuriose, in libris 
quìnquagintis da applicarsi in ogni caso come di sopra , 
sola facti veritate inspecla ; e non si vi possa far grazia, 
nè possìvisi godere benefizio alcuno statutario- 

14. tieni. Che nullo del numero debba rivelar segreto 
alcuno fuori di esso numero , qualenus ad damna , sotto 
la pena della excomunicazione maggiore, da incorrersi 
ipso facto senza altra dichiarazione, della quale non possa 
essere assoluto se non dal Nostro Signore : oltre la pena 
del falso ed altre pene promesse nelle sigurtà date o da 
darsi, da applicarsi come di sopra; costando quanto ba- 
sti ad esso sig. Governatore, sola facti verilate inspecta, 
tale rivelazione esser facla ad alcuno di esso numero. 

15. Item. Che li difensori, per li tempi futuri se- 
condo accadere siano tenuti subito, quando occorresse 
rissa o questione alcuna o sospetto di rissa o questione 
con ogni prestezza o rigore parrà ai sig. Governatore e 
difensori, o al Governatore solo, aslrignere e far dare 
sigurtà di non offendere alle parli bine inde secondo la 
forma delti statuti , ed idonee secondo le condizioni e 
facoltà delle persone , per un anno con disdetta in line 
dell’ anno di un mese e più ; e mai non s’ intenda finita 
la sigurtà per infino non sarà passato il mese predetto 
della disdetta. E quando li principali interessali per as- 
senza o fuga non si potessero astringere; in tal caso 
il signor Governatore possa aslringnere il padre a dare 
sigurtà per il figlio e nipote ed il fratello e li altri se- 
condo gli parerà necessario. 

16. Item. Che occorrendo vacare alcuno di dello 
numero, o per morte o per privazione , si rimctlino alti 
altri della medesima contrada da ottenersi per la mag- 
gior parte con la presenza del signor Governatore: e per 
ognuno che mancherà se ne debbano proporre quattro 
da eleggersi per gii uomini della detta contrada , quali 
sono in detto numero; e quello elio avrà più fave, dolio 
esser vinto canonicamenlo resti nel numero; ed il signor 
Governatore possa aslrignere li eletti e nominali ad ac- 
cettare ed esercitare detto ufficio con tutti li rimedi^ 
che gli pareranno opportuni. 
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17. ltcm. Che tolti e singoli del numero predetto 
acciò siano animosi a favorire la giustizia ed opprimere 
i ribelli e faziosi, quali tentassero innovare e far rumor 
popolare in essa città , siano obbligati a richiesta del 
signor Governatore pigliar ie armi in lai easo e favorire 
la corte secondo gli sarà ordinalo da Sua Signoria in * 
essa città e fuori; notificandosi di quai delitto si voglia 
ed omicidio, quale si commettesse da uomini dei numero 
come ancora della corte; essendo in esercizio pertinenti 
di essi, e non come particolari contro qualsivoglia de- 
linquente e resistente alla corte ed uomini dei numero, 
non siano impunibili: giudicandosi tali delitti esser com- 
messi contro inobbedienza o resistenza alla giustizia in 
pregiudizio del pacifico vivere; e se occorresse, che 
iddio il cessi, che alcuno del numero nell' esercizio per- 
tinente ad essi fosse ferito o in altro modo offeso, allora 
1' offendente uno o più ipso facto incorra nella pena della 
forca, e della confiscazione della metà de’ suoi beni da 
applicarsi ipso facto senza esenzione alcuna come di so- 
pra. Ed in caso che seguitasse la morte, che Dio il cessi, 
oltre la pena predetta incorra nella conGscazione di tutti 
i suoi beni da applicarsi come di sopra. Ed il peso di 
provare, la offesa esser falla per causa non spettante 
all' ufficio, sia cd esser debba dell’ offensore e non 
della corte. 

18. Ilem. Che gli uomini del numero non possimi 
senza licenza del sig. Governatore armarsi e fare coadu- 
nazione etiam in tempo di suspezione, quale non sia nella 
città o contado, se prima non sarà giudicalo esser ne- 
cessario secondo la qualità de' casi occorrenti : e con- 
travenendo caschino in pena di cinquanta scudi di oro 
per ciascheduno e ciascuna volta, e più ad arbitrio di 
Sua Signoria, da applicarsi di fatto come di sopra: salvo 
non si incontrassero in flagranti crimine in qualche de- 
litto o per offesa fatta ad alcuno di esso numero; nelli 
quali casi possino e debbano senza altrimenti esser chia- 
mati rimediare per ovviare etiam con gli anni alli scan- 
dali, ed operare che tali delinquenti venghino in potere 
della corte suddetta senza posa, comandando a qualsivo- 
glia persona sotto pena di scudi dieci, da applicarsi co- 
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me di sopra, che debba pigliare le armi nell! casi pre- 
detti e dar loro ogni ajuto e favore necessario. 

19. Itcm. Che, so alcuno di dello numero con parole 
ingiuriose ò con armi offenderà alcun altro dii numero , 
si intenda ipso facto privalo dello officio, ed incorra 
nella pena del doppio, nella quale incorrerebbe se aveso 
offeso un altro dei numero. Se la offesa sarà di parole, 
sia obbligalo un anno continuo andaro a confino fuori 
del dominio della città. Se la offesa sarà con sangue o 
altra corporale, sia obbligato servare il confino per duo 
anni come di sopra. E se alcuno di esso numero offen- 
derà alcuno fuori del numero, tanto dentro quanto fuori 
della città, incorra nella pena del doppio, nella quale 
incorrerebbe un altro fuori dei numero per alcuu delitto 
commesso , da applicarsi la pena pecuniaria come di 
sopra , ipso facto. 

20. Ilem. Che se occorresse, che al sig. Governatore 
paresse che in detto numero si avesse a parlare per dar 
castigo ad alcuno; allora se sarà in detto numero parcnlo 
alcuno, tale debba andar fuori: e li parenti in questo 
caso si intondino delii più prossimi fino al terzo grado; 
cd il medesimo si intenda versa vice delti parenti dello 
offeso. 

21. Item. Che, venendo il caso di turbazione del 
pacifico vivere o di sospizione di novità, se per tal causa 
con sedizione si disturbasse la quiete di essa città o suo 
contado, e che ne seguissero omicidi o nò; li capi e 
qualsivoglia della fazione, che abbiano dato causa al- 
le perturbazioni, come perturbatori del pacifico stato 
si intendano ipso facto essere incorsi nella pena dall'ul- 
timo supplizio , e chiamarsi diffidali come ribelli e con- 
giuratori contro la propria patria; nè possano esercitare 
atto alcuno civile tanto in essa città che contado; e siano 
reputati intestabili; e perdine tutti i loro beni da appli- 
carsi come di sopra: e si debbano incontinente discac- 
ciare dal dominio della città moglie c figliuoli, quali du- 
rante la vita di delti capitoli non possano essere rimessi 
in detta città e contado; e nella medesima pena incor- 
rano quelli, che allentassero detta disturbazione per de- 
vento ad atto prossimo, ancoraché morto di uomini o al- 
tri delitti enormi non ne seguissero: dichiarando che 
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quando si dobllasse clii sieao li capi , della fazione so- 
pratlella, in quel caso si intendano esser quelli che di- 
chiaierà il sig. Governatore colia maggior parte doili 
suffragi del numero. 

22. ltem. Che chi ferirà con stroppio o debilitazione 
di membro, o cicatrice, o deturpazione di alcuna parte 
del Corpo scoperta, olire la pena statutaria da applicarsi 
alla comunità di Fermo, sia incontinente dopo tal delitto 
di fatto mandalo a confino da esso sig. Governatore venti 
miglia fuori della città e sua giurisdizione, por quattro 
anni continui, in quel luogo che al sig. Governatore pa- 
rerà, e mai si possa graziare: dichiarando, cicatrice do- 
versi intendere ogni volta che in viso, o altra parte sco- 
perta, rimancrà segno ancoraché non sia con concavità. 

23. ltcm. Che chi ferirà senza stroppio o cicatrice 
con sangue in testa, con rottura del cranio anche in pri- 
ma rabelia, sia mandato a confino come di sopra per 
miglia dieci fuori della giurisdizione per tre anni, oltre 
la pena statutaria; e non se li possa far grazia, come 
è detto di sopra. 

24. Itera. Che chi ferirà in qualsivoglia modo, oltre 
li casi premessi epa sangue, sia mandato a confino per 
due anni fuori di essa città e sua giurisdizione , senza 
grazia come sopra; oltre la pena statutaria, come di sopra. 

25. Itcm. Che chi assalterà o percuoterà ad alcuno 
con arma o senza, se la percussione sarà senza sangue, 
sia mandato a confino come di sopra per uno anno fuori 
della città e suo dominio; senza grazia, come sopra. 

26. Itcm. Che chi dicesse ad alcuno tu menti per 
la gola sia mandalo a confino incontinenti e di fatto co- 
me di sopra por sei mesi fuori della città e suo dominio 
come sopra. E nella medesima pena incorra il provocante: 
qual provocazione se sarà giusta si dichiari dal Gover- 
natore senza parzialità, E chi provocasse alcuno a duello 
o a rissa, dicendo volerlo mantenere con ie armi in ma- 
no, più una cesa che un altra che importasse effettiva- 
mente provocazione, so egli ed il provocante si condur- 
ranno ad atto prossimo del voler combattere o rissare, 
c seguili lo effetto, siano mandati a confino come sopra. 
E se il provocato non accettasse la condizione e non si 
conducesse altrimenti ad allo prossimo, esso provocante 
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sia mandato a confino per un anno come di sopra; con- 
siderata per il Governatore la qualità ed importanza del 
caso. E questo, oltre la pena dei sacri canoni, costitu- 
zioni, e bandimenli, ebe ne parlassero. 

87. llem. Che nelli delitti premessi chi prestasse 
Consiglio, ajuto, o favore per assistenza con armi o senza, 
sia mandato a confino per la metà del tempo, nel quale 
sarà mandato a confino esso principal delinquente, se- 
condo la distinzione dei casi premessi. 

28. llem. Che se delti difensori si accorgeranno, ebe 
qualsivoglia di delta città o contado non viva politica- 
mente , e che per la sua vita ed azioni ed altri segni 
esteriori potesse in qualche tempo causare qualche cat- 
tivo umore e fine in detta città e contado, debbano per 
debito del loro officio denunziarlo in una semplicetta scrit- 
tura , sottoscritta da due difensori o da altri per loro 
commissione , al sig. Governatore; quale debba tenerli 
segreti, e per virtù delli presenti capitoli possa e debba 
con il volo della maggior parte delli difensori prefati, 
mandarli a confino per due anni fuori di essa città e suo 
distretto come di sopra; e più o meno, considerata la 
qualità del sospetto e delle persone, ed altre qualità che 
in simili casi si possano considerare per pace e quiete 
della cillà. E non se ne possa far grazia, come di sopra. 

29. llem. Cbe chi facesse altri delitti estraordinari! 
non specificali di sopra, di qualsivoglia sorta , cbe siano 
degni di considerazione, sia mandalo a confino, per quei 
tempo che parerà ai sig. Governatore ed alla maggior 
parte deili difensori, fuori della città e dominio come di 
sopra; oltre lo pene statutarie. Ed in prima cbe vadano 
a confino si costringano per esso sig. Governatore a dar 
sicurtà do seivando confino, cbe gli sarà assegnato; sotto 
quelle pene, quali pareranno a Sua Signorìa, considerale 
le qualità del delitto, o della persona tanto offesa come 
offendente: cd in caso di contravenzione , debba difatto 
esigere detta pena delli tidejussori irremisibilmenle; sen- 
za grazia , come di sopra. 

80. Itera Cbe li fautori, consultori, ausilialori, o 
receptatori dei banditi della vita, principalmente per omi- 
cidio tumulto ribellione o altro delitto atroce, siano le- 
ouli alle pene medesime cbe souo tenuti li principali; 
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o contro loro c ciascheduno di essi si proceda ed ese- 
guisca come contro li principali, senza rimessione alcuna 

0 grazia da farsi, e secondo la forma dello sacre costi- 
tuzioni cd estravaganti, emanala da diversi Sommi Pon- 
tefici, e particolarmente dalia Santa Memoria di Clemente 
Settimo; intendendo che la conversazione dei banditi si 
intenda nella città o suo stato. 

31. Itera. Che qualunque insulterà o farà insultaro 
il Governatore, o'suo luogotenente, o altro officialo elio 
avesse contenziosa giurisdizione, priori, regolatori, o bar- 
gello, o quelli offenderanno in modo alcuno in persona, 
siano ribelli c puniti nella pena dell' ultimo supplizio , o 
confiscazione delli beni , ed espulzione della famiglia fuori 
della città e dominio di Fermo, da applicarsi detta pe- 
na come di sopra. 

32. Item. Che ogni volta che accadesse di darò 
qualsiveglia bando a quelli che dovessero andare a con- 
fino por non volere o non poter dare sicurtà di servare 
quello, e col tempo si fosse rimesso il bando detto allora; 
io quel caso non si intenda mai rimesso il bando, se 
non darà sicurtà di osservare interamente tutto il con- 
fino che deve servare secondo la forma dei presenti 
capitoli, senza diminuzione alcuna. 

33. Item. Che li sopraddetti capitoli ed osservanza 
di essi dal detto numero debbano essere in viridi ob- 
tervantia, e durare durante la vita di Sua Santità o 
quattro mesi dopo la creazione di altro Pontefice, senza 
altra confermazione e rinnovazione ed altro a beneplacito 
del rettore della provincia : dichiarando , che oltre i 
confini sopradelti li delinquenti incorrano nelle pene le- 
gali e statutario da applicarsi alla magnifica comunità 
di Fermo, secondo la distinzione fatta di sopra. 

34. Li quali capitoli ed osservanze di essi si in- 
tendano osservarsi, così nel contado corno nella città, 
dagli uomini di esso conlado: dichiarando però, che per 

1 delitti si commettano nel contado dagli uomini di esso 
le sopradctle pene pecuniarie siano dimidiale. 

33. Item. Che in line dell’anno, la penultima do- 
menica del mese ultimo del loro officio, debbano delti 
sessanta col sig. Governatore sotto pena di scudi cinquanta 
per uuo da applicarsi come di sopra ipso facto da incorrersi 
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fare elezione di altri sessanta per 1’ altro segnante anno, 
abili e qualificali come è detto di sopra; alli quali e 
ciascuno di essi che sarauno eletti, il sig. Governatore 
debba notificare, nel seguente dì dopo la elezione, la 
deputazione fatta : finche non avranuo accettato e giurato 
U nuovi eletti si intenda durare li vecchi. 

36. Item. Che ciascuno di detto numero dì sessanta, 
in ogni caso che bisognasse loro in correre colle armi 
possa menar seco un altro; quale sia obbligato fare ed 
ossi rvare il medesimo dei sopra obbligati dal numero: 
ed in atto ed esercizio siano quelli reputati come eletti 
del numero. 

37. Item. Che li presenti capitoli o continenze di 
essi si abbiano a far confermare dalla Santità di Nostro 
Signore, o dallo illustrissimo e Reverendissimo Legato. 

38. item. Che le suddette pene applicate alla fab- 
brica come di sopra debbano mettersi appresso del de- 
positario speciale da eleggersi per il sig. Governatore e 
regolatori. Quale non possa nè debba alcuna somma di 
essi denari pagare senza mandato in scriplìs di esso 
sig. Governatore : e detti denari applicali e depositati 
come di sopra si abbiano a spendere in dette fabbriche, 
e non in altro uso, ad arbitrio del sig. Governatore se 
come vederà espediente e necessario a delti luoghi e 
fabbriche. E se qualsivoglia persona pubblica o privata 
contrafacessc a questo, sia obbligata del suo proprio a 
dette fabbriche, ed oltre a quella pena che parerà al 
Governatore o suoi successori. 

39. Itera. Perché la esperienza dimostra di quanto 
detrimento e pregiudizio possino essere le nemicizie in 
una città ; c per questo , oltre la gravissima offensione 
che si fa a Dio, li sacri canoni costituzioni statuti ed 
altre ordinazioni dei Sommi Pontefici, e particolarmente 
quella di Clemente Settimo, hanno dato conveniente ri- 
medio contro i brigosi e quelli che senza timore della 
Divina Maestà partendo dalla via della paco e della 
quiete della patria loro , stanno ostinatamente indurati 
negli odii e nemicizie: perciò per il presente capitolo 
si dà pienissima autorità e potestà al sig. Governatore, 
difensori, e numero di procedere con egni rigore a tutte e 
siugolc pene espresse nelle leggi ed ordinazioni sopradetto 
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contro simili brigosi, dalli quali restasse il concludere 
la pace co’ suei nemici; ed olire di ogni maggiore ar- 
bitrio procedendo non solamente ad ogni rigoroso esilio 
e qualsiroglia altra pena contro le persone loro , ma 
quando il caso lo ricercasse anche alla espulsione delle 
famiglie di detti brigosi e nemicali dalla magnifica città 
di Fermo e suo distretto e contado. 


RANUT1US FARNESIUS 

NOMINE SANCTI ANGELI FRISBVIEH CARDINAL» 

IN PROVINCIA MARCHIAR ANCONITANAE DE LaTERE LEGATDS 

Antescripta capitula N. 60 comunis et hominum roa- 
gnificae civitalis Firmi in favorem justitiae et malorum 
punitionem per magnificos dominos priores Cernitae et 
generale consilium dictae civitalis lecta et emendata, ac 
per reverendissimnm praesidem dominimi Fabium Migna- 
nellum Episcopum Luccrinum et Vice-Lcgatam nostrum 
mature considerala tamqoam loco et temporibus neces- 
saria , et ad opprimcndam factiosorum bominnm andaciam 
opportuna, publicamque ntilitatem et comodum concer- 
nentia , contirmamus et adprobamus. Inviolabiliter quoque 
in fulurum omni meliori modo observari maodamus. lo 
quorum fidem ctc. 

Datura Cingali die Vili Augusti 1548 MDXLVIII 
R. Cardinali» sancii Angeli Legatus 
Ommisso sigillo Ottavianus Cani Cancellano» 


Estratto dal Lib. dei Parlameli, di Petriolo per 
jli ann. 1540 e seguent. Fogl. 274 al 282 v. 
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QUADRO ANALITICO QUANTITATIVO 

DELLE MATERIE ESISTERTI NELL’ ACQUA IDRO - SOLFOROSA , E 
DIMOSTRATIVO DEI FANCBI DISECCATI A 140 CENTIGRADI IN 
PETRIOLO ; ESPRESSO DAL GERONZi , RICERCHE ANALITICHE EC. 

macerata 1857 fag. 57 e 64. 


Quadro analitico quantitativo delle Materie 


MATERIE 
****************************** 


Acido solfoidrico 
c carbonico 
Ossigeno 
Nitrogino 


SOSTANZE GASSOSE 

c.c 18, 71 
« 4, 24 

« 7, 82 

< 35, 16 


SOSTANZE FISSE 

Bromuro di magnesio 
Joduro c « . 

Cloruro c e 
« « sodio . 

Solfalo di potassa . 

« c soda . . 


Gr 

<r 

c 

a 


Somma c segue Gr. 


In Once 
100 

Gr. 57600 
»*•*«***»* 


0, 5848 
0, 1714 
0, 2229 
0, 9046 


0, 3332 
0, 8510 
19, 9853 
0, 8547 
7, 0234 

31, 8313 


2 

In parli 
1000 C 

*****»****> 


0 , 0101 
0, 0029 
0, 0039 
0, 0157 


0, 0038 \ 
0, 0148 0 
0, 3469 X 
0, 0148 3j 
0, 1369 5j 

0, 5518 
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& 
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Quadro analitico quantitativo delle Materie 


MATERIE 


j£***************** ************* 

Riporlo Gr. 

„ Solfalo di calco 

Bicarbonato di soda .... 

^ c c calco .... 

c « magnesia . . 

' s e protossido di ferro 

Silice . 

Allumina '. 

Materia organica azzolata . . 


Acqua pura 


In Once 
100 

Gr. 57600 
********** 

31, S313 

6, 8852 
5, 4121 
11, 0645 
3, 4424 

0, 6749 

1, 3500 
0, 6750 
3, 7500 



In parti 
1000 

********** 
0, 5518 

0, 1195 
0, 0939 
0, 1921 
0, 0597 
0, 0117 
0, 0234 
0, 0117 
0, 06S1 


1, 1289 
998, 8711 

1000 . . . 
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Quadro analitico - dimostrativo 

de' Fanghi diseccati a 140 C. 

s 

Y I VI 

0 , 403 


Solfo 

Materia organica . 

Sali doli’ Acqua . 
Solfato di calco . 
Sesquiossido di ferro 
Carbonato di calco 
c c magnesia 
Silice . 

Allumina . 

Perdita ' . • 


Gr. 


5 , 875 

0 , 333 
4 , 500 

1 , 125 
43 , 014 

2 , 774 
29 , 250 
13 , 000 

0 , 026 


100 , 000 ^ 


12 
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19. XVII. 

STATO RIASSUNTIVO 

DELL! ARTI S MESTIERI, INDE STRIA E COMMERCIO 
VIGENTI IN FEIRIOLO 


Affittuari di Terre . 

. * 
• • 

a 


04 

Agenti, o Fattori . 

• • • 

• 

• 

05 

Aibergatori di Camere 

» • • 

m 

• 

02 

Archibugieri . 


* 

• 

01 

Barbieri . 

• • • 

• 


04 

Bigliardicri 

• % • 

• 


01 

Caffettieri 

• • • 



03 

Calzolari 

• • % 

• 

• 

44 

Canapini 

• • 4 

• 

• 

10 

Cardatori di Canape 

a • 

• 

• 

19 

Cardatori di Lana . 

• 1 « 

f 

- 

04 

Chiavari e Ferrari . 

• • * 

• 


07 

Cordari . 


a 

• 

02 

Cucitrici . . • . . „ 




16 

Droghieri a dettaglio 




03 

Esattori di Tasso Comunali 



01 

t « Governative . 


* 

01 

( Cappelli di Paglia . 



16 

Fabbricatori di > Cremore di Tartaro . 


a 

01 

( Vasellami oidinari . 


• 

01 



o Riportare 145 


Digitized by Google 





179 
Riporto 145 

Falegnami ed Ebanisti . 

• 


22 

Farinelli . 

• • • 

• 


02 

Filalrici . 

• • • 



130 

Fornaciari di Materiali Laterizi 



36 

Fornari . 

• « • 



03 

Giornalieri Campestri di ambi i 

sessi 


118 

Intraprendenti di Dazi 



03 

Lavoranti di Ramato 



' 01 

Legnajoli c Segatori di Legnami 



07 

Macellai . 

• 009 



01 

Molinari di Cercali . 



01 

a di Oliva . 



03 

Muratori . 

0 9 0 9 



08 

f Corami 



02 

Negozianti di ( Straccl * 



04 

( Tessuti diversi . 


0 0 

10 

(Vino . 


• • 

02 

Orzaroli e Panettieri 


. . <» 

06 

Pizzicaroli 

. 



03 

Pittori di Camere . 



02 

Sartori di ambi i sessi . 


; • . 

18 

Speziali . 

.* . • 



01 


Canape in grosso 



04 

Spacciatori di 

Carne Porcina . 



02 


Generi di Privativa Regia 


02 



a 

Riportare 536 
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Spacciatori di [ 

Riporlo 536 
. . . . 03 

( Vino 

02 

Stagnare .... 

. . . . 01 

Tessitrici 

. . . 14 

Vcrniciarl 

. 4 . 02 

Veterinari 

... 02 

Vetturali . 

02 

Vetturino a breve viaggio 

.... 01 


3(3 




OSSERVAZIONE 

I Fornaciari di materiali laterizi esercitano questa 
professione durante la estate: nello inverno poi alami 
opportunamente si applicano alla cardatura delle cana- 
pe; altri alla calzoleria; ed altri alle treccie pei fab- 
bricatori di cappelli di paglia. 

I domatori campestri , ordinariamente di sesso 
mascolino,- cominciando dalla epoca delta falciatura dei 
prati, si recano per tali uopo alle Campagne e .!/«* 
remme Romane; e quivi rimangono per la segatura dei 
grani e pei successivi lavori campestri : dopo di che 
si restituiscono ai rispettivi domicilii per rimanervi 
durante lo inverno. 
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' OFFICIALI PUBBLICI 

SECONDO L’ ORDINE ALFABETICO RISPETTITO 


— 0 — 


Chirurgo 


• 

• 9 

01 

Distributore Postalo . 


9 

• • 

01 

Famiglio .... 


• 

• • 

01 

Famulo o Usciere . 



• • 

01 

Ispettore di Polizia Urbana 


• 

• • 

01 

Levatrici .... 


• 


02 

Maestra Femminile . 


• 


01 

Maestri Maschili 


• 

• • 

02 

Maestro di Musica . 

• 

• 


01 

Medico .... 

• 

• 

• • 

01 

Ospedaliero degl’ Infermi 

• 

» 


01 

Pedone Postalo . , 

• 

• 


01 

Segretario Capo 

• 

• 

• • 

01 

t In aggiunta . 

• 

• 

« l 

10 

16 


osservazione 

Tutti gli Uffiziali sopra notali, oltre un Becchino, 
sono a carico del Bilancio Comunale. 


Esistono ordinariamente in Paese N. 8 Sacerdoti , 
compresi i tre Parrocbi; e diversi Chierici Beneficiati. 
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APPENDICE 


O 

BRANO DI LETTERA 

DEL PITTARE GIOVANNI BOCCATI Dà CAMERINO A GIOVANNI Di’ 
MEDICI, RIPORTATA DAL GAYE VOL. I. PAG. 161. LETTERA XL 
NEL CARTEGGIO INEDITO D’ ARTISTI DE’ SEC. 14, 15, 16. 


- 0 — 


« Ancho me ramonlo la vostra magnificentia me 
prestò tré ducati, et quatro Piero vostro fratello, quando 
amiamo al bagnio ad Potregiolo; delti quali sette vostre 
maginticentie me scriverà ad chi io la dia, io li darrò >.... 
iu Camerino addì 17 de Aprilo 1451, > 


— *e=aoe*eotrs — . 


Tal Giovanni de' Medici ( © 1463 nato 1421 ) era 
figlio di Cosimo e zio di Lorenzo il magnifico. 
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